
zione federale il primato del 
diritto costituzionale sul dirit-
to internazionale. Prevede al-
tresì il dovere per le Autorità 
di adeguare alla Costituzione 
federale i trattati internazionali 
che la contraddicono e se ne-
cessario di denunciarli. 
Il testo dell’iniziativa è sta-
to formulato in modo piutto-
sto confuso. Purtroppo siamo 
abituati ad affrontare iniziati-
ve popolari che non tengono 
in adeguata considerazione 
gli elementi cardine del dirit-
to costituzionale svizzero, pri-
vilegiando strategie e messag-
gi di natura eminentemente 
politica. 
Questa iniziativa vuole smi-
nuire la portata del diritto in-

ternazionale, spingendo ad-
dirittura le nostre Autorità ad 
ignorarne gli obblighi che ne 
derivano. 
Oggi la Confederazione e i 
Cantoni sono vincolati dal-
la Costituzione federale an-
che nelle loro relazioni estere. 
Ciò significa che il Consiglio 
federale e l’Assemblea fede-
rale non possono concludere 
alcun trattato internazionale 
che risulti contraddittorio con 
il diritto interno. 
I problemi nascono quando 
una modifica della Costitu-
zione, oppure l’adozione di 
una legge federale, risultino in 
contraddizione con il diritto 
internazionale vigente. 
Considerato come non esisto-

no norme prioritarie all’interno 
della stessa Costituzione, oc-
corre procedere con un eser-
cizio di interpretazione delle 
relazioni stabilite tra le singole 
norme che generano una con-
traddizione, affinché ne risul-
ti una convivenza ammissibi-
le con il diritto internazionale. 
Si tratta della cosiddetta armo-
nizzazione delle norme inter-
nazionali con quelle interne. 
Il Tribunale federale, chiamato 
ad esprimersi su questi conflit-
ti, ha riconosciuto di principio 
il primato del diritto interna-
zionale. 
Il Parlamento federale, con-
frontato ad una contraddizio-
ne tra diritto internazionale e 
modifiche posteriori della Co-
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Durante l’ultima sessione esti-
va il Consiglio nazionale ha re-
spinto l’iniziativa popolare “il 
diritto svizzero anziché giudici 
stranieri”, ossia la cosiddetta 
iniziativa per l’autodetermina-
zione. È stata così confermata 
la decisione del Consiglio de-
gli Stati, chiamato a delibera-
re nel corso della sessione pre-
cedente. 
L’iniziativa vuole in buona so-
stanza ancorare nella Costitu-
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stituzione federale ha deciso 
a favore del diritto internazio-
nale. 
E’ profondamente sbagliato 
credere che la prevalenza il di-
ritto internazionale, quindi l’a-
dozione di norme che confi-
gurano impegni nell’ambito di 
trattati internazionali, coincida 
alla perdita di indipendenza. 
A tal proposito, giova innanzi-
tutto ricordare che in Svizzera 
l’approvazione di un trattato 
internazionale è condiziona-
to ad una decisione popolare. 
Quindi, la democrazia diretta 
conferisce al sovrano la com-
petenza di valutare se l’eserci-
zio si traduca in una presun-
ta calata di braghe, in un atto 
servile. 
Inoltre, va detto che situazio-
ni di conflitto giuridiche non 
possono essere risolte anco-
rando nella Costituzione prin-
cipi come quelli determinati 
dall’iniziativa in esame. 
La Svizzera è sempre stata ca-
pace di affrontare questi pro-
blemi in modo intelligente e 
pragmatico, indipendente-
mente da possibili divergenze 
di opinione all’interno dell’a-
rena politica federale. 
La Costituzione in vigore risale 
al 1999 e dalle audizioni orga-
nizzate in seno alla Commis-
sione delle istituzioni politiche 
del Consiglio degli Stati abbia-
mo potuto accertare dalla vo-
ce dell’allora Consigliere agli 
Stati René Rhinow, già profes-
sore di diritto costituzionale e 
Presidente dell’allora Commis-

tazione saremmo ancora un 
partner affidabile nell’ambito 
delle relazioni internazionali! 
Possiamo vantare una lunga 
tradizione umanitaria, così co-
me un’economia globalizzata 
che grazie alle relazioni inter-
nazionali può garantire pro-
sperità al nostro Paese. E ciò 
non è il frutto di pura e sem-
plice improvvisazione, bensì 
dell’applicazione di condizio-
ni quadro codificate nei tanto 
vituperati accordi internazio-
nali. Si tratta di relazioni bila-
terali e multilaterali indispen-
sabili, in particolare alla nostra 
economia. 
La Svizzera ha stipulato più di 
120 accordi di investimento 
bilaterale a dimostrazione del 
fatto che la nostra dimensione 
geografica e l’impossibilità di 
contare su materie prime im-
pongono inequivocabilmente 
apertura e solidarietà. 
I mercati interni del Canton 
Uri, oppure del Canton Gla-
rona, non sono sufficienti per 
costruire una situazione socio 
economica analoga a quella 
che caratterizza la Svizzera da 
decenni. 
Se nella Costituzione federale 
fosse inserito il principio dell’e-
ventuale disdetta degli accor-

sione competente ad affronta-
re la revisione generale, che la 
soluzione di un possibile con-
flitto tra norme di diritto inter-
no e diritto internazionale non 
è stata inserita nel nuovo te-
sto costituzionale tramite un 
articolo specifico. Si è voluto 
così lasciare la prassi in vigore 
del Tribunale federale, il quale 
in una decisione risalente all’i-
nizio degli anni ‘70 del secolo 
scorso, stabilì come il primato 
del diritto interno viene am-
messo unicamente in presenza 
di una decisione consapevole 
e mirata in tal senso, adottata 
dall’Assemblea federale. Dun-
que, basta proseguire lungo la 
via tracciata.
Ma ciò che più disturba in 
questa iniziativa è la conside-
razione riservata ai trattati in-
ternazionali, manco fossero 
carta straccia ed elementi di 
disturbo.
La Svizzera ha sempre aderito 
ai trattati internazionali con-
vinta della loro importanza 
per la nostra prosperità e per 
l’evoluzione socio economica 
del Nostro Paese.
L’iniziativa propone quindi di 
sciogliere eventuali contraddi-
zioni tra diritto internazionale 
e diritto interno, adeguando il 
primo alla Costituzione fede-
rale e semmai denunciando i 
medesimi trattati internazio-
nali. 
Dinnanzi a questa modifica 
della nostra Costituzione sor-
ge spontaneo un interrogati-
vo. Ossia se in caso di accet-

di internazionali, la nostra cre-
dibilità sarebbe palesemente 
messa in pericolo. 
Ci ritroveremmo nella stessa 
situazione di una società ano-
nima che nei propri statuti in-
serisce l’eventualità di non pa-
gare le fatture, dal momento 
in cui l’assemblea generale 
dovesse deciderlo in qualsiasi 
momento, a prescindere dai 
vincoli contrattuali.
Chi si avvicinerebbe ancora ad 
un’impresa pronta a dimenti-
care gli impegni assunti? E 
questa sarebbe esattamente la 
medesima situazione, in cui si 
ritroverebbe la Svizzera in caso 
di approvazione dell’iniziativa 
in esame. 
Il Nostro Paese ha instaurato 
negli ultimi decenni una mol-
titudine di relazioni bilatera-
li e multilaterali per offrire le 
migliori condizioni alla nostra 
economia. 
Gli impegni umanitari poggia-
no su analoghe premesse. 
La vera e propria campagna 
inizierà al termine dell’estate. 
Ma è bene riflettere con qual-
che settimana di anticipo per 
capire l’importanza della po-
sta in palio. 

Far campagna elettorale è legitti-
mo, ci mancherebbe; meno legit-
timo è però che la si faccia sulla 
pelle della scuola e dei giovani, 
prendendo a calci il futuro spe-
rando in qualche ritorno politico-
elettorale (le elezioni cantonali si 

avvicinano rapidamente…). Ed è 
proprio questo che sta accadendo 
con il referendum contro la spesa 
di 6.7 milioni di franchi per SPERI-
MENTARE su tre anni alcuni prov-
vedimenti nell’ambito della scuola 
dell’obbligo, con l’intento di rece-
pire, anche grazie a un monito-
raggio esterno, elementi utili a 
una decisione definitiva in meri-
to ad eventuali modifiche o prov-
vedimenti da attuare. Ribadiamo: 
si tratta di SPERIMENTARE delle 
nuove formule, non di realizzare 
una riforma strutturale della scuo-
la. E si tratta di investire poco più 
di due milioni l’anno per tre anni 
per capire come migliorare la for-
mazione dei giovani, non di get-
tare al vento vagonate di soldi 

Che tristezza 
fare campagna 
elettorale sulla 
pelle dei giovani 

TIRO-
 MANCINO

di Candide
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Non passa giorno senza che 
le future relazioni tra la Sviz-
zera e l’Unione europea non 
finiscano sotto i riflettori 
dei media. I negoziati tecni-
ci sull’accordo istituzionale 
(detto anche Accordo qua-
dro) sono ormai sostanzial-
mente conclusi e ora si apre 
la fase politica. “Zankapfel” o 
pomo della discordia è l’ob-
bligo della cauzione e soprat-
tutto della notifica entro 8 
giorni dei lavoratori distac-
cati per i lavori di un’impresa 
europea sul nostro territorio. 
Un obbligo che l’UE reputa 
incompatibile con il principio 
della libera circolazione delle 
persone. L’argomento è tal-
mente delicato che appena 
vi si accenna è come tocca-
re un nervo scoperto. Nel Ti-
cino poi, complice la pressio-
ne sui salari, ancora più che 
nel resto della Svizzera. Ma i 

natura tariffaria o meno). Il 
rapido progresso tecnologi-
co favorisce però l’affacciarsi 
sul mercato di sempre nuovi 
prodotti, con il conseguente 
continuo aggiornamento del 
diritto comunitario, mentre il 
contenuto dei Bilaterali si svi-
luppa molto più lentamente. 
Ne derivano due effetti no-
civi per le nostre imprese di 
esportazione: incertezza giu-
ridica e rischio di trattamen-
ti discriminatori nell’acces-
so al mercato europeo. Serve 
dunque anche alla Svizzera, e 
non solo all’UE, un meccani-
smo condiviso che garantisca 
la ripresa dinamica (ma non 
automatica) del diritto euro-
peo allo scopo di disciplinare 
l’accesso al mercato agevo-
lando la conclusione di nuo-
vi accordi settoriali laddove 
siano nell’interesse del no-
stro Paese, come p.es in ri-

quesiti politici vanno ben ol-
tre: qual’è la via più sicura per 
garantire durevolmente con-
dizioni favorevoli di sviluppo 
al nostro Paese nel contesto 
europeo? Come riusciremo 
ad evitare anche a lungo ter-
mine di aderire all’UE, senza 
tuttavia rimanere isolati dal 
mercato europeo con il suo 
mezzo miliardo di consuma-
tori e senza mettere a repen-
taglio la nostra partecipazio-
ne ai programmi europei di 
ricerca? E quali devono essere 
le linee insuperabili delle no-
stre future relazioni con l’UE? 
Rispetto all’Accordo europeo 
di libero scambio del 1972 - 
che si limita all’eliminazione 
dei dazi per i prodotti indu-
striali - i Bilaterali hanno fino-
ra consentito alla Svizzera un 
ben più ampio e privilegiato 
accesso al mercato europeo, 
senza ostacoli (siano essi di 

ferimento al mercato elettri-
co. Ripresa dinamica significa 
che il normale iter legislativo 
svizzero - con le competen-
ze del parlamento e il diritto 
di referendum - dovrà esse-
re preservato. Gli altri accor-
di esistenti con l’UE - e sono 
oltre 120 - non saranno toc-
cati dalla ripresa dinamica in 
questa fase. Lo stesso mec-
canismo dovrà anche assicu-
rare uniformità nell’applica-
zione dei Bilaterali: in caso di 
divergenze dovrebbe poter-
si pronunciare un Comitato 
misto. Non fosse trovato un 
accordo, i partner contrat-
tuali avrebbero il diritto di 
adottare misure di ritorsio-
ne, sulla cui proporzionalità 
un collegio o tribunale arbi-
trale sarebbe chiamato a pro-
nunciarsi su ricorso. Finora il 
dibattito è stato condizionato 
dal tema delle misure di ac-
compagnamento alla libera 
circolazione, considerate co-
me non negoziabili. Ma non 
meno importanti appaiono la 
salvaguardia dei diritti popo-
lari e l’accordo sul tribunale 
arbitrale: la sovranità e l’indi-
pendenza svizzera sarebbero 
incompatibili con l’interferen-
za della Corte di giustizia del 
Lussemburgo. Anche queste 
due condizioni dovranno es-
sere considerate alla stregua 
di linee rosse invalicabili, sen-
za le quali è inimmaginabile 
l’approvazione dell’Accordo 
da parte del parlamento e del 
popolo.   

Il futuro delle
relazioni CH-UE 
Avv. Giovanni Merlini

rinvio della sperimentazione (in 
attesa delle risultanze della secon-
da consultazione) e, successiva-
mente, alla sua approvazione da 
parte della maggioranza di par-
titi e deputati con diverse modifi-
che e l’elaborazione di un secondo 
modello da sperimentare. 
In prima fila contro la sperimenta-
zione in particolare politici e schie-
ramenti della destra più dura. 
Quella che guai ad investire nel-
la scuola pubblica e guai a dare 
a tutti le stesse opportunità for-
mative. Quella che (ma guarda 
un po’) non ha nemmeno parte-
cipato alla consultazione promos-
sa dal Dipartimento. Quella che, 
in un dibattito televisivo, è perfino 
riuscita ad affermare che la scuola 

pubblici (fa sorridere che, mentre 
denunciano i costi della sperimen-
tazione, al contempo più o meno 
gli stessi promotori del referendum 
propongono, in un’altra sparata 
dal sapore elettorale, di destina-
re almeno un miliardo di franchi a 
opere viarie in Ticino!). 
Un referendum per di più lancia-
to dopo anni di discussioni e fiumi 
di inchiostro. E più precisamente: 
dopo due o tre giri di consultazioni 
interne ed esterne al mondo della 
scuola (più di 1500 le risposte indi-
viduali, più di 100 quelle di grup-
pi, partiti e associazioni); dopo un 
dibattito pubblico di quasi quat-
tro anni; dopo diverse discussioni 
istituzionali in seno al Gran Con-
siglio che hanno portato prima al 

non è una priorità e che – a diffe-
renza di altri partiti – non avevano 
approfondito il tema con delle per-
sone del settore. Insomma, quella 
del… chissenefrega della forma-
zione. L’unica cosa che conta sono 
le elezioni: e come farsi scappare 
l’occasione di profilarsi contro il 
ministro della scuola, i docenti e i 
partiti storici a pochi mesi dalle ele-
zioni? Qualunque sia l’esito della 
votazione, un danno è purtroppo 
già stato fatto: la sperimentazione 
non potrà evidentemente partire 
in questo mese di settembre. Tutto 
rimandato di un anno. Speriamo 
almeno – al momento in cui scri-
viamo non è ancora dato a saper-
si – che il dibattito sia costruttivo e 
utile alla nostra scuola.
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Il turismo è un settore chia-
ve dell’economia svizzera e in 
particolare di quella ticinese. 
Per rendersene conto basta 
ripercorrere le cifre pubbli-
cate nello studio “L’impatto 
economico del turismo nel 
nostro Cantone” realizzato 
su mandato del Dipartimen-
to delle finanze e dell’econo-
mia: in Ticino il turismo gene-
ra un valore aggiunto di oltre 
2.1 miliardi di franchi, vale 
a dire quasi il 10% del pro-
dotto interno lordo cantona-
le complessivo. Di particola-
re rilevanza è anche l’impatto 
sull’occupazione, sono infatti 
oltre 22'000 i posti di lavoro 
generati dal settore turistico a 
livello cantonale, ovvero circa 
il 12% dell’occupazione tota-
le in Ticino. 
La politica turistica riveste 
dunque un ruolo rilevan-
te nella strategia di sviluppo 
economico del nostro Canto-
ne. Favorire il turismo, infatti, 
significa dare impulso a una 
crescita economica che valo-
rizza le peculiarità del nostro 
territorio, l’attività impren-
ditoriale, l’innovazione e so-
prattutto la creazione di posti 
di lavoro e d’indotto econo-
mico nella nostra regione. 
Fortunatamente, da qualche 
anno, il settore del turismo ti-
cinese sta vivendo un periodo 
positivo, tant’è che nel bien-
nio 2016-2017 si è registra-
to un aumento del 12.6% dei 
pernottamenti. Questa ten-
denza, inoltre, favorisce il di-
namismo degli imprenditori 
del settore che sono tornati 
a investire in modo marcato 
nel rinnovamento e nell’am-

to con l’apertura di AlpTran-
sit, ha permesso di avvicinare 
ancora di più la tradizionale 
clientela del nord delle Alpi 
al nostro Cantone. Di recente 
è quindi stato deciso di pro-
lungare il progetto almeno fi-
no al 2020, anno in cui verrà 
inaugurata la galleria di base 
del Monte Ceneri e che se-
gnerà un altro momento sto-
rico importante.
Il nuovo tunnel cambierà la 
geografia del trasporto fer-
roviario del nostro Cantone, 
avvicinando tra loro i princi-
pali agglomerati e rendendo 
il Ticino una cosiddetta “Cit-
tà-regione”. Anche in ambito 
turistico vi sono sicuramente 
delle opportunità da cogliere, 
mettendo a frutto i moltepli-
ci vantaggi che ne derivano. 
Sono quindi iniziate le prime 
riflessioni volte a individuare 
nuove iniziative, in particola-
re in ambito culturale, da co-
niugare proprio all’apertura 
della galleria del Monte Ce-
neri. L’idea, in particolare, è 
di ampliare l’offerta del “Tici-
no Ticket” prevedendo anche 
delle agevolazioni per eventi 
culturali che si svolgono nel-
la nostra regione. L’obiettivo 
è di offrire al turista la possi-
bilità di massimizzare le espe-
rienze durante la sua visita in 
Ticino grazie alla diminuzione 
dei tempi di percorrenza. 
Proprio l’offerta culturale è 
un altro atout da valorizza-
re al meglio per un Cantone 
a vocazione turistica come il 
nostro. Non dimentichiamo, 
inoltre, che l’offerta cultura-
le ha una valenza significativa 
non solo in ambito artistico 

pliamento dell’offerta ricetti-
va ticinese. Ci sono dunque 
buone premesse per affronta-
re con la necessaria fiducia le 
sfide con le quali saremo con-
frontati nei prossimi anni, tra 
le quali spiccano una concor-
renza sempre più globale, le 
rinnovate esigenze del turi-
sta, la necessità di rafforzare 
le collaborazioni tra gli attori 
del settore, la destagionaliz-
zazione della domanda turi-
stica e il miglioramento del-
la qualità dell’offerta turistica.
Anche l’ente pubblico può 
sicuramente giocare un ruo-
lo importante per favori-
re la crescita del turismo, ad 
esempio attraverso il soste-
gno finanziario a favore de-
gli investimenti nell’ambito 
dell’alloggio. A questo propo-
sito ricordo che l’importante 
volume d’investimenti nelle 
strutture ricettive degli ultimi 
anni ha comportato l’esauri-
mento prematuro dei mezzi 
finanziari a disposizione del 
Cantone per sostenere gli in-
vestimenti turistici (3 milioni 
di franchi annui), rendendo 
dunque necessario l’anticipo 
del nuovo credito-quadro (4 
milioni di franchi annui) per 
il periodo 2018-2021, appro-
vato nel mese di giugno dal 
Gran Consiglio.
L’offerta turistica non si limita 
però al solo alloggio. È anche 
fondamentale favorire altre 
proposte complementari per 
accrescere l’attrattiva delle 
nostre destinazioni turistiche. 
Importante è pure la promo-
zione di iniziative strategiche 
e innovative, sull’esempio del 
“Ticino Ticket” che, coniuga-

o sociale, ma anche econo-
mico. Le numerose attività 
e manifestazioni di richiamo 
che si svolgono nel nostro 
territorio (dai festival cinema-
tografici alle rassegne musi-
cali, dalle mostre agli appun-
tamenti teatrali) concorrono 
alla creazione di un indotto 
economico di rilievo: il solo 
Locarno Film Festival ha una 
ricaduta economica stimata 
tra i 20 e i 30 milioni di fran-
chi. È pertanto fondamentale 
promuovere iniziative merite-
voli in questo ambito, in mo-
do da veicolare nel resto della 
Svizzera e nel mondo l’imma-
gine di un “Ticino della cultu-
ra” e accrescere l’importante 
contributo della cultura allo 
sviluppo del turismo e dell’e-
conomia del nostro Cantone.

Fortunatamente in Ticino di-
sponiamo di un elevato po-
tenziale per favorire l’attratti-
va del nostro territorio e per 
sostenere la crescita di un set-
tore tradizionalmente impor-
tante per l’economia canto-
nale. Puntiamo dunque con 
convinzione sul rinnovamen-
to, sull’innovazione e sul di-
namismo, non solo in ambi-
to strettamente turistico, ma 
anche nei campi della cultu-
ra, dello svago, dello sport e 
in generale della valorizzazio-
ne del paesaggio, che rimane 
una delle attrattive principa-
li del nostro Cantone. Sono 
dunque fiducioso che, con il 
contributo di tutti gli impor-
tanti attori che operano nel 
settore turistico, potremo 
raggiungere nuovi e impor-
tanti traguardi.

Nuovi traguardi
per il turismo in Ticino  
Dr. Christian Vitta
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"Siamo in presenza di una 
grande catastrofe, special-
mente nelle Terre di Pede-
monte, nel Locarnese e in 
Vallemaggia. Preghiamo i cit-
tadini di mantenere la calma". 
Il presidente del Governo, 
Ugo Sadis, aveva appena sor-
volato con l'elicottero le zone 
colpite dall'alluvione quando 
lanciò questo appello al Tici-
no. Era l'8 agosto del 1978. 
Ma non bastavano le immagi-
ni e le notizie date dai giornali 
a fotografare la portata del di-
sastro causato dal maltempo. 
"Mai come davanti a questa 
realtà, si prova l'inanità delle 
parola, invalide a trasmette-
re una sia pur pallida equiva-
lenza di quello che si è para-
to davanti agli occhi", rilevava 
lo scrittore Piero Bianconi. Il 

sto rispetto alla capacità del 
deflusso delle acque, nell'an-
gusto imbuto di Sesto Calen-
de. Così bisogna sopportare 
una duplice alluvione: quel-
la del lago e quella dei fiumi. 
Ma sono due "buzze" diver-
se. Quando il lago entra nelle 
case lo fa quasi bussando alla 
porta, con rispetto: in un cer-
to senso, sembra chieder scu-
sa della sua esuberanza. Delle 
alluvioni lacustri è rigata ab-
bondantemente segnata la 
storia millenaria del Verbano. 
Già nel 1556 la gente pensò 
che fosse arrivato un nuovo 
diluvio universale (e ci furo-
no 14 morti). Molti paesi del 
lago attestano l'altezza rag-
giunta dalle acque nel 1868, 
assai maggiore del livello che 
il Verbano ha raggiunto nel 
2000. Del resto dal 1868 a 
oggi le alluvioni lacustri sono 
state una settantina. Quasi si 
fa l'abitudine.
Ben diverso il "modus ope-
randi" dei fiumi. Maleduca-

bilancio in vittime fu di nove 
morti, cinque dei quali nel Lo-
carnese. Duramente toccate 
anche la Mesolcina, la Calan-
ca, la valle di Blenio e il Bellin-
zonese. Nell'area di confine, il 
bilancio dei morti e dei danni 
fu ancora maggiore nella val-
le Vigezzo, epicentro del ca-
taclisma.  
In Ticino si vive e si lavora 
dove gli altri vengono in va-
canza. Una bella fortuna. Ma 
c'è anche il proverbiale rove-
scio della medaglia poiché - 
soprattutto il Locarnese e le 
valli limitrofe - sono statisti-
camente ritenute uno dei si-
ti più piovosi della cerchia 
alpina. (Il record viene nor-
malmente indicato nel Friuli). 
Inoltre il bacino imbrifero del 
Lago Maggiore è troppo va-

ti e violenti, incutono ter-
rore. In quella tragica notte 
del 7-8 agosto la Maggia ar-
rivò a riversare al lago 5 mi-
la metri cubi al secondo, dei 
quali 3 mila provenienti dal-
la Melezza che aveva raccolto 
le precipitazioni provenienti 
da un'abbondante metà della 
valle Vigezzo. Gli argini sfon-
dati dalla violenza della Mag-
gia deviarono le acque su una 
parte della città di Locarno. 
Al tramonto il cielo si era fat-
to giallo-scuro. Non sareb-
be stato il solito temporale: 
era il prodromo della trage-
dia. Nella notte saltarono luci 
e telefoni. Il disastro si svolse 
al buio: frane e ferite dapper-
tutto, case sventrate, auto 
ammucchiate, campeggi vio-
lati, ponti spazzati (oltre ven-
ti quelli divelti in Onsernone 
e nelle Centovalli). La val-
le di Vergeletto ha cambiato 
aspetto diventando un deser-
to di sassi. Un chilometro di 
binari stravolti sulla Centoval-

L’alluvione del '78  
Teresio Valsesia

AGIE Losone, nei giorni successivi
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lina. Nella piana sotto Cevio 
si sono depositati 200 mila 
metri cubi di ghiaia e altret-
tanti lungo tutta la Maggia. E 
poi le vittime. Come il povero 
Riccardo Gamboni, che era in 
vacanza a Comologno. Il suo 
corpo fu cercato a lungo, inva-
no. Unico oggetto recuperato: 
il portafoglio. 
La gente era incredula, atterri-
ta, spaesata: "Credevo che fos-
se giunta la mia ultima ora". 
Qualcuno aggiungeva: "Fos-
se accaduto trent'anni prima, 
non sarebbe stato così gra-
ve", alludendo alle costruzioni 
sorte nel Quartiere Nuovo. Lo 
stesso riferimento poteva esse-
re fatto per il complesso indu-
striale dell'AGIE, andato com-
pletamente a bagnomaria. In 
fase di progettazione i dirigen-
ti si erano consultati con l'in-
gegnere Giovanni Lombardi, 
che disse: "Un'alluvione non 

si può escludere a priori. Po-
trebbe verificarsi fra qualche 
secolo, ma anche già doma-
ni". Comunque l'AGIE, grazie 
anche alle precauzioni assunte 
in sede assicurativa, ha potu-
to risorgere in poco tempo. Il 
disastro fu anche l'opportuni-
tà per tante famiglie, che ven-
nero incentivate ad adeguare 
le coperture assicurative. Ma 
- come ha rilevato in una re-
cente conferenza al Museo di 
Vallemaggia, il presidente Elio 
Genazzi - l'evento ha anche 
segnato l'inizio di una nuo-
va politica cantonale per dise-
gnare un analitico modello di 
assetto del territorio, soppor-
tato dai relativi investimenti.  
Anche le stazioni meteo a li-
vello federale hanno fatto se-
gnare enormi progressi nel-
le previsioni. Un evento come 
quello di quarant'anni fa, ora 
sarebbe più facilmente preve-
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dibile, con la relativa proce-

dura di allarme per la popola-

zione. Ovviamente la violenza 

della natura non potrà essere 

modificata, ma i suoi effetti sa-

rebbero mitigati.  

Poche settimane dopo l'ago-

sto del '78, l'OFIMA invitò i 

giornalisti a una conferenza 

to le dighe per resistere anche 

agli eventi estremi. Le dighe 

hanno resistito".

Quel 7 agosto a Locarno si era 

in pieno Festival del film. La 

rassegna era stata organizza-

ta un po' faticosamente, con 

il cambio del direttore e un 

codazzo di polemiche. Si di-

stampa presentando il bilan-

cio dei danni: decine di milio-

ni. C'era anche un ingegnere 

confederato, progettista delle 

dighe, legittimamente orgo-

glioso poiché gli sbarramenti 

avevano retto perfettamente 

all'urto tremendo. Disse laco-

nicamente: "Abbiamo costrui-

ce che il direttore estromesso, 

prima di andarsene, abbia am-

monito: "Après moi, le delu-

ge". Che arrivò puntuale quel-

la tragica notte. Ma questa è 

sicuramente una leggenda 

messa in circolazione da qual-

che burlone per edulcorare il 

dolore di quei giorni.
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Nel '68 avevo 15 anni: trop-
po pochi per poter avere un 
ruolo nei cosiddetti "fatti del-
la Magistrale", ma troppi - vi-
sto che ero comunque "in zo-
na" - per poter dire che non 
ricordo nulla. Eccomi dunque 
a tentar di rispondere alla do-
manda postami dal redattore, 
con la doverosa premessa che 
essendo allora allievo del Cor-
so preparatorio, il mio punto 
di vista era solo quello di un 
ragazzo poco cognito di ciò 
che capitava.

L'ancien régime

Dell'"ancien régime" ricor-
do il timore reverenziale ver-
so i professori. Quando un 
insegnante entrava in clas-
se (rigorosamente in giacca 
e cravatta) bisognava alzarsi 
in segno di rispetto. Ricordo 
pure la divisione per sesso: vi 
erano solo classi maschili o 
classi femminili, miste quasi 
nessuna. 
Ma soprattutto ricordo la sim-
biosi tra scuola e convitto, e il 
regime militaresco vigente in 
quest'ultimo, allora sottopo-
sto direttamente alla direzio-
ne alla scuola (ciò che fu una 
delle cause della contestazio-
ne). I momenti di studio o di 
libero erano rigidamente sta-
biliti, così come gli orari di al-
zarsi e di andare a letto, o di 
guardare la televisione. Alcu-
ni docenti - tra i quali ricor-
do il severissimo prof. Dorino 
Pedrazzini e il più conciliante 
Giorgio Pioda - erano tra i ca-
pi-sorveglianti, anche se non 
so bene che gerarchia esistes-

La contestazione

Della contestazione in sé ri-
cordo le frequenti riunioni, 
per cui molte lezioni veniva-
no a cadere essendo i docen-
ti "in plenum" (ciò che natu-
ralmente a noi ragazzotti non 
dispiaceva affatto), come pu-
re la folla di curiosi in Piazza 

se fra quest'ultimi. Qualun-
que marachella uno combi-
nasse in convitto rischiava di 
ripercuotersi sul voto di con-
dotta, o almeno di venir san-
zionata con la soppressione 
della libera uscita il mercoledì 
pomeriggio o perfino col di-
vieto di rientrare a casa il sa-
bato e la domenica. 

San Francesco dopo l'occu-
pazione dell'aula 20 e il pas-
seggiare nervoso del direttor 
Speziali sotto i portici, in com-
pagnia del vicedirettore prof. 
Boffa o di qualche altro colla-
boratore. Al riguardo ricordo 
che i contestatori, per sottoli-
neare che non ne riconosce-
vano l'autorità, chiamavano il 

Il '68 alla Magistrale  
Prof. Franco Celio
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Direttore "signor Speziali". In 
quel clima di diffidenza gene-
ralizzata, qualcuno se la pre-
se anche con me, che avevo 
lo stesso cognome, pur senza 
essere parente, del capo del 
Dipartimento (Bixio Celio). 
Ricordo pure i volantini che 
chiedevano la separazione tra 
scuola e convitto e una scuo-
la meno autoritaria e nozioni-
stica, nonché l'incompatibilità 
fra cariche scolastiche e poli-
tiche (richiesta rivolta contro 
Speziali, che era anche sinda-
co di Locarno).
I fatti della Magistrale, anche 
se non lo sapevamo, erano il 
riflesso di un conflitto in atto 
da tempo a livello cantonale, 
per la rottura dalla ventennale 
"Intesa di sinistra", fra liberali 
e socialisti. Mentre i conserva-

Quelli orientati a sinistra (Vir-
gilio Gilardoni, Sandro Bian-
coni, Lauro Tognola e altri) 
erano filo-contestatari. Quelli 
di orientamento politico op-
posto (tra cui ricordo Rena-
to Lutz e Rinaldo Roggero) 
erano per la "linea dura". Al-

tri, tra i quali il futuro diretto-
re Guido Marazzi e lo scritto-
re Giovanni Bonalumi, liberali 
di sinistra, erano invece per il 
dialogo con gli studenti, per 
capire le ragioni del malcon-
tento e cercare possibili solu-
zioni.

tori stavano a guardare com-
piaciuti, i primi sostenevano 
la Direzione, mentre i secon-
di (prossimi alla scissione da 
cui nascerà il PSA) appog-
giavano invece la contesta-
zione. La spaccatura si riper-
cuoteva anche fra i docenti. 

Tratto dal nostro periodico sindacale «Progresso Sociale» agosto 1968
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Identità – Business e lavoro: 
punti di incontro e sinergie?
Avv. Matteo Quadranti

Dobbiamo tutelare il no-

stro “patrimonio immateria-

le” che consiste in pratiche, 

rappresentazioni, espressio-

ni, capacità, strumenti, spa-

zi culturali che le comunità 

riconoscono come parte in-

tegrante del loro patrimonio 

culturale: quel sapere e co-

noscenza che vengono tra-

varie comunità. Comprende-

re ad esempio il successo di 

convivenza del modello sviz-

zero fatto di patrimoni cul-

turali diversi dovrebbe por-

tarci a trarre insegnamento 

e ad esportare queste nostre 

capacità interculturali.

L’immigrazione di massa è 

percepita come un perico-

Il "caso Calame"

Il nuovo corso avrebbe potu-
to venir inceppato a novem-
bre dal "caso Calame": un sor-
vegliante (ma ora bisognava 
dire "assistente") che aveva 
dato fuoco a una statua di 
Stefano Franscini, per (così 
disse al processo) "far riflette-
re sulla necessità di tagliare i 
ponti con un passato supera-
to". La contestazione minac-
ciava di divampare di nuovo, 
con polemiche sui giorna-
li (ricordo ad es. un articolo 

smessi di generazione in ge-

nerazione in risposta al loro 

ambiente e alla loro storia. 

Esso garantisce un senso di 

identità e continuità incorag-

giando (questo almeno do-

vrebbe essere l’obiettivo) an-

che il rispetto per la diversità 

culturale e la creatività uma-

na oltre che il rispetto tra le 

lo per la nostra identità cul-

turale che include anche un 

certo tenore di vita e quindi 

benessere economico (patri-

monio materiale). Dal profilo 

oggettivo e storico le immi-

grazioni sono state fonte di 

crescita e attualmente esse 

sono per l’Occidente una ri-

sorsa contro il calo di natali-

di Giuseppe Buffi sul "Dove-
re", dal titolo a piena pagina 
che era tutto un programma: 
"L'autorità sia severa e inflessi-
bile con i nemici della scuola"). 
Bixio Celio e Guido Maraz-
zi agirono con determinazio-
ne e accortezza: i direttori dei 
due convitti (maschile e fem-
minile), ritenuti complici del 
Calame, furono rimossi e im-
mediatamente sostituiti. Le le-
zioni furono sospese per una 
settimana, il tempo di lasciar 
raffreddare i "bollenti spiriti". 
E la calma tornò.

Il rapporto Bolla-Caizzi

La via del dialogo, dopo qual-
che ruvidezza iniziale (Bixio 
Celio parlò da es. di "diaboli-
che e delinquenziali interferen-
ze esterne"), fu seguita anche 
dal Dipartimento. Due perso-
nalità di prestigio - l'avv. Fer-
ruccio Bolla, consigliere agli 
Stati e giurista di spicco, e il 
prof. Bruno Caizzi, docente 
all'Università statale di Mila-
no e storico di vaglia - furono 
incaricati di indagare sui "fat-
ti". Ai primi di giugno presen-
tarono un Rapporto che in so-
stanza accoglieva le principali 
richieste degli studenti.

Il "nuovo corso"

In settembre, al rientro, molte 
cose erano cambiate. Per co-
minciare, era cambiato il di-
rettore. Al posto del "signor 
Speziali" (che sarebbe co-
munque tornato sulla cresta 
dell'onda anni dopo, come 

consigliere di Stato) era sta-
to nominato il prof. Maraz-
zi. Inoltre i convitti erano sta-
ti separati dalla scuola (niente 
più docenti-sorveglianti). An-
che il Preparatorio aveva rice-
vuto una direzione e un cor-
po docenti a sé, separato da 
quello della Magistrale. 

Il primo giorno di scuola, il 
nuovo direttore riunì tutti 
gli studenti nella grande sa-
la di un cinema cittadino per 
enunciare le grandi linee del 
"nuovo corso". Ma di ciò, es-
sendo ancora al Preparatorio, 
non ho memoria diretta. Ri-
cordo invece che la sera pri-
ma il dir. Marazzi organizzò 
un incontro con i convittori 
(al quale, benché c'entrassi-
mo poco, partecipammo an-
che noi del Preparatorio), per 
anticipare il suo progetto, ba-
sato sul rinnovamento e la 
partecipazione.
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tà, per salvare il sistema pen-

sionistico esistente (che ci ha 

dato qualità di vita nella ter-

za età) e per garantire (tra-

mite un plotone di badanti e 

babysitter straniere) un’assi-

stenza alle famiglie e agli an-

ziani. Ma questo non basta 

a frenare l’avanzata sovrani-

sta (populista) e l’avversione 

allo straniero in tutte le sue 

possibili forme. Come stato 

ben detto, di principio non 

abbiamo dei problemi con le 

migrazioni: esse sono più un 

problema di quantità di mi-

granti. La quantità rende più 

difficile l’integrazione socia-

le e quindi anche nel mon-

do del lavoro. Questo genera 

conflitti. Ci sono poi stranieri 

che, come dice l’ultimo rap-

porto della SECO, una volta 

arrivati in svizzera non han-

no nessun problema di inseri-

mento professionale e inoltre 

non sostituiscono i lavoratori 

residenti, ovviamente a pari-

tà di qualifiche. Si ritiene pu-

re che le aziende potrebbe-

ro faticare in futuro a trovare 

certi profili professionali an-

che esteri e che pure la di-

soccupazione dei residenti 

dovrebbe scendere ulterior-

mente. Ma vi sono fenome-

ni che riguardano certi stra-

nieri che in Ticino suscitano 

preoccupazione: i frontalie-

ri, i padroncini e il dumping 

che generano in determina-

ti settori. Ma allora vediamo 

di concentrarci su questi pro-

blemi reali piuttosto di pren-

dercela con lo straniero qua-

lunque sia, perché il tema 

deve essere non l’odio indi-

stinto verso l’altro ma ben-

sì un discorso economico, di 

concorrenza e infine di digni-

troit, città ad alto tenore di 

pluralismo religioso e etni-

co, negli anni ’70 venne cre-

ato da alcuni rappresentanti 

della comunità araba l’AC-

CESS (Arab Community Cen-

ter for Economics and Social 

Services) con il duplice sco-

po: (1) aiutare gli immigrati 

arabi ad adattarsi allo stile di 

vita americano, (2) promuo-

vere relazioni amichevoli in-

teretnico-religiose attraverso 

attività educative, cultura-

li e aperte a tutti i residenti, 

compresi gli americani bian-

chi. Quella città è ancora og-

gi quella a più basso tasso di 

violenza interetnica. 

Alle nostre latitudini ed in 

un’epoca dove molto si mi-

sura in funzione del torna-

conto economico vale la pe-

na evidenziare l’accento che 

il mondo economico, an-

che ticinese, sta mettendo 

sull’importanza della cono-

scenza di codici culturali al-

trui. Per mantenere e miglio-

rare l’internazionalizzazione 

(global) delle nostre aziende 

e per renderle competitive 

pur restando localizzate nel 

nostro Cantone - garantendo 

l’occupazione e tassi di disoc-

cupazione bassi per rapporto 

a molti altri Paesi - bisogna 

conoscere sempre più i codi-

ci culturali dei Paesi verso in 

quali esportiamo o importia-

mo. Questo per meglio svi-

luppare empatia verso le re-

altà economiche e sociali con 

cui si deve interagire. La co-

noscenza di altre culture non 

é solo potenzialmente nemi-

ca o da temere ma può esse-

re quindi un utile strumento 

di promovimento economi-

co. Conoscere la lingua del 

tà. Focalizzare il problema 

permette di trovare le misure 

e i correttivi adeguati.

La globalizzazione liberale ha 

portato vantaggi e svantaggi. 

Sicuramente ha messo in dif-

ficoltà le sovranità nazionali e 

le democrazie liberali con le 

loro fondamentali regole di 

rispetto dei diritti dell’uomo 

e dello Stato di diritto. Ma il 

proliferare del cosiddetto ha-

te speech (discorso dell’odio) 

è la sfida da superare per USA 

e UE. Le società nazionali so-

no sempre a rischio xenofo-

bia, risentimento e odio tra 

gruppi sociali. L’odio è per la 

politica ciò che l’Ebola è tra 

i virus (afferma Daniel Little, 

filosofo americano): minac-

cia la vita sociale. È probabile 

che sospetto e diffidenza sia-

no tratti emersi dall’evoluzio-

ne sociale e che ancora oggi 

prevalgano sulla predisposi-

zione alla fiducia. Per questo 

è più facile attivare sentimen-

ti di divisione piuttosto che di 

condivisione e altruismo. Mu-

nus in latino significa dono, 

impegno. Im-mune vuole es-

sere l’esenzione dalla recipro-

cità, dal dono, a differenza di 

co-mune che invece afferma 

il dovere reciproco. Immu-

nità è chiusura, comunità è 

apertura. I ponti tra globale 

e locale sono in realtà l’unica 

via percorribile per uscirne. 

Una via che deve partire dal 

basso con misure concrete e 

praticabili, non con muri e 

protezionismi sbagliati. Con 

iniziative avviate da organiz-

zazioni, istituzioni e ideologie 

mirate a favorire la collabora-

zione e la comprensione tra 

gruppi diversi sul piano raz-

ziale, etnico, religioso. A De-

luogo di business non è suf-

ficiente: bisogna conoscere 

linguaggi non verbali, tradi-

zioni, usi e costumi per po-

ter costruire ponti fra part-

ners commerciali. E ciò che 

può valere per il business de-

ve poter valere anche social-

mente, a livello di reciproca 

comprensione. La globaliz-

zazione ci ha confrontati a 

sistemi di valori ben diversi 

dai nostri. Un conto è tratta-

re con partner italiani ed un 

altro è con cinesi o emiri del 

golfo. Avere team multicultu-

rali nelle aziende di un certo 

livello è diventata la prassi e 

non comprendere il partner 

può far perdere opportunità 

ed occasioni di crescita e op-

portunità di lavoro. Le azien-

de a forte tasso di diversità 

culturale sono generalmente 

più performanti. Se si posso-

no capire le paure “primano-

striste”, non si può affronta-

re e vincere la sfida col futuro 

mediante misure protezioni-

stiche o generazioni cresciu-

te con l’avversione a quanto 

accede fuori dal Ticino. Per 

questo il nostro sistema for-

mativo (come già sta facen-

do il Politecnico di Losanna) 

deve dare centralità allo stu-

dio delle scienze umane. Un 

approccio liberale e prag-

matico al tema identitario e 

all’integrazione deve sottoli-

neare e sostenere queste op-

portunità con un rovescia-

mento di prospettiva.
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cupazione di lunga durata 
o beneficiari di aiuto so-
ciale

Il Gran Consiglio ha dunque 
in primo luogo fatto propria la 
proposta del Dipartimento fi-
nanze ed economia diretto da 
Christian Vitta di introdurre un 
percorso di accompagnamen-
to individualizzato a favore 
dei disoccupati che arrivano a 
6-8 mesi dalla fine del diritto 
con esperti di  coaching pro-
fessionale (accompagnamen-
to che se necessario prosegue 
oltre lo scadere del diritto al-
la disoccupazione). Il tutto at-
traverso un bando di concor-
so rivolto ai vari specialisti del 
reinserimento professionale 
(aziende di consulenza, orga-
nizzazioni senza scopo di lucro 
e imprese sociali) già operanti 
sul territorio in attività analo-
ghe e chiedendo agli offeren-
ti di illustrare la metodologia 
di coaching che applichereb-
bero. Esistono già ora molte 
misure attive nell’ambito del 
sostegno al collocamento, ma 
la particolarità e novità di que-
sto nuovo intervento è quel-
lo di introdurre un accompa-
gnamento individuale (e non 
collettivo), ricercando e im-
plementando di fatto moda-
lità anche innovative o alter-
native per delle persone per 
le quali le misure tradiziona-
li non hanno purtroppo sor-
tito effetti. Molto importante 
sarà naturalmente il monito-
raggio e la valutazione della 
misura attraverso un oppor-
tuno accompagnamento tec-
nico-scientifico volto a verifi-

duzione delle indennità stra-
ordinarie di disoccupazione 
sono stati diversi dubbi. In 
primis il fatto che tale stru-
mento non permette di effet-
tuare un’azione concreta: si 
ritiene anzi l’estensione del-
le indennità inutile (prolungo 
per un breve periodo di una 
condizione data senza intro-
durre cambiamenti) se non 
addirittura controproducente 
perché si ritarda l’effetto so-
glia che stimola positivamen-
te alcune persone. Se fino a 
qualche anno fa l’approccio 
per migliorare l’intervento in 
favore di chi aveva bisogno 
era prolungare gli aiuti, og-
gi le politiche pubbliche ten-
dono invece a lasciare ferme 
le persone il meno possibile, 
cercando di incentivarle a ri-
partire professionalmente il 
prima possibile (più le per-
sone stanno fuori dal merca-
to del lavoro, più sono infatti 
difficili da collocare). Inoltre, 
l’esperienza maturata in que-
sti anni mostra che le misure 
attive di inserimento profes-
sionale sono vantaggiose sia 
in termini di efficacia (con cir-
ca il 40% di rientri nel mon-
do del lavoro), sia in termi-
ni di dignità (si permette alle 
persone in assistenza di ri-
guadagnarsi autonomia e in-
dipendenza finanziaria) sia in 
termini economici (investen-
do in misure occupazionali si 
risparmia a medio termine). 

Introduzione di un accom-
pagnamento individualiz-
zato per persone in disoc-

Poco prima della pausa estiva, 
il Gran Consiglio ha fatto pro-
prio un rapporto della Sotto-
commissione lavoro – che ho 
il piacere di coordinare – pro-
ponente l’introduzione speri-
mentale di due nuove misure 
per cercare di ridare un lavoro 
a delle persone in disoccupa-
zione o in assistenza: da un la-
to l’introduzione di un accom-
pagnamento individualizzato 
per persone in disoccupazio-
ne di lunga durata che si avvi-
cinano alla fine delle indenni-
tà; dall’altro l’applicazione in 
Ticino del modello Forjad, ide-
ato e sperimentato dal Can-
ton Vaud, consistente nel da-
re una formazione secondaria 
a giovani in assistenza fornen-
do assegni di studio e un so-
stegno personalizzato durante 
il percorso formativo.
A queste misure saranno quin-
di destinati circa 3 milioni di 
franchi l’anno derivanti dalla 
mancata introduzione delle 
indennità straordinarie di di-
soccupazione (cantonali, da 
affiancare a quelle federali), 
sulla cui efficacia permango-
no forti dubbi. Alla base della 
decisione del parlamento can-
tonale l’idea di puntare su del-
le misure attive di inserimen-
to professionale piuttosto che 
su delle misure passive, come 
appunto le indennità aggiun-
tive di disoccupazione.  

Dubbi sull’efficacia delle 
indennità aggiuntive di 
disoccupazione

A pesare sulla decisione di 
mantenere congelata l’intro-

care l’efficacia – in termini di 
attivazione delle competenze 
e di reinserimento nel mondo 
del lavoro – dei vari mandati 
attribuiti, nonché il potenzia-
le di risparmio per le finanze 
cantonali. Altrettanto impor-
tante il fatto che il coach se-
gua la persona anche dopo 
l’uscita dal dispositivo di dirit-
to alle indennità di disoccupa-
zione, in un percorso di mag-
giore continuità rispetto ad 
oggi, con l’obiettivo di ricerca 
di impiego e – laddove neces-
sario – con attivazione di pre-
stazione assistenziale. 

Sperimentazione modello 
Forjad: “borsa di studio 
piuttosto che aiuto socia-
le”

La seconda misura innovati-
va decisa dal Gran Consiglio 
su proposta della Sottocom-
missione – indirizzata in par-
ticolare ai giovani in assisten-
za – prende invece spunto 
da quanto implementato dal 
Canton Vaud che, per far fron-
te all'aumento del numero di 
giovani beneficiari dell'assi-
stenza sociale, nel 2007 ha 
lanciato il progetto FORJAD 
(“formation pour jeunes adul-
tes”). Questa esperienza pilota 
permette a dei giovani adulti 
che si trovano in una situazio-
ne sociale particolarmente dif-
ficile di formarsi beneficiando 
del minimo vitale e del rim-
borso dei costi di formazione 
fino alla sua conclusione; con-
sente inoltre ai giovani adul-
ti che richiedono l’assistenza 
sociale di acquisire un certifi-

Tutti al lavoro
per il lavoro
Nicola Pini, Storico
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In Ticino, da ormai molti an-
ni, lo sport più praticato è 
quello della lamentela. Tutto 
va male, o almeno questo è 
il sentir comune. Le cose non 
sono più come una volta, le 
certezze che pensavamo fos-
sero intoccabili sono cadute 
una dietro l’altra. Il pessimi-
smo la fa da padrone e la co-
sa peggiore è che a furia di 
dire che tutto va male in re-
altà ci crediamo ormai un po’ 
tutti pervasi da una percezio-
ne che va oltre l’oggettività 
dei fenomeni. È vero, e non 
va sottaciuto, che ci sono dei 
problemi ed è vero che alcu-
ne situazioni sono cambiate, 
anche radicalmente, rispetto 
al passato. Ma la memoria, 
lo sappiamo, è selettiva e, un 
po’ come quando si arriva al-
la fine della scuola reclute, si 
tendono a dimenticare le co-
se brutte ricordando in defi-
nitiva solo quelle belle. In ef-
fetti se guardassimo un po’ 
nel retrovisore ci accorge-
remmo che il Ticino in real-
tà le cose non vanno sempre 
poi così male. Pensiamo ad 
esempio al tema della Sicu-
rezza, spesso imperante, con 

cato di formazione garanten-

do loro un reddito sufficiente 

per vivere e l'assunzione del-

le spese di formazione, attra-

verso una borsa di studio. Tale 

a circa il 15% dei 7'300 po-
sti nel 2009). Tuttavia se allar-
ghiamo lo sguardo ad esem-
pio al settore del commercio 
di materie prime in Ticino og-
gi vi sono quasi 1000 posti di 
lavoro, ben retribuiti, che fino 
a 10-15 anni fa praticamen-
te non esistevano. A fronte 
quindi di un settore che ha 
sofferto ve ne è stato un altro 
che si è sviluppato. Si sono 
poi fatti grandi passi avanti 
a livello di collocamento del-
le persone dove gli uffici pre-
posti, grazie ad una migliore 
collaborazione tra Diparti-
mento Finanze ed economia 
e Dipartimento dell’educa-
zione si sono potuti aumen-
tare del 30% i posti di lavoro 
segnalati e del 40% i collo-
camenti. Nel settore dei tra-
sporti e della mobilità è vero 
che ci sono stati dei peggio-
ramenti in diverse zone del 
Cantone riguardo alla mobi-
lità privata. Ma pensiamo al-
lo sviluppo che abbiamo vis-
suto invece con un sistema di 
traporto pubblico che sta di-
ventando sempre più perfor-
mante e che, da qui a pochi 
anni, rivoluzionerà la mobili-

costo, ancora di più se questi 

sono al beneficio di prestazio-

ni sociali – è stato peraltro ri-

conosciuto valido dalla Confe-

renza svizzera delle istituzioni 

una sovrabbondanza di sen-
sazionalismo, sulle prime pa-
gine dei quotidiani. I furti in 
Ticino sono calati nel periodo 
2009 - 2015 da 7'153 a 5'071 
(segnando un -30%), o a an-
cora nello stesso lasso di tem-
po i reati violenti sono passati 
da 2'352 a 1'662 (anche qui 
-30%). Eppure, nonostante le 
cifre siano chiarissime, molte 
persone ritengono che il no-
stro non sia più un paese si-
curo. Beninteso, non si vo-
gliono sminuire le situazioni 
che vivono le persone toccate 
direttamente, però va separa-
to ciò che è soggettivo da ciò 
che è oggettivo. Ma anche in 
altri campi la situazione non 
è molto diversa. Spostiamoci 
sulla piazza finanziaria dove 
è vero che c’è stato un gran-
de cambiamento dovuto fon-
damentalmente al venir me-
no di un modello basato su 
due pilastri: il segreto banca-
rio e la clientela italiana. Per 
ragioni che non sono dipe-
se da noi sono venuti meno 
entrambi e in effetti il colpo 
c’è stato lasciando sul terreno 
purtroppo un migliaio di po-
sti di lavoro negli istituti (pari 

approccio – fondato sul prin-

cipio che aiutare attivamente 

i giovani senza formazione a 

conseguire un apprendistato 

è un investimento e non un 

tà del Cantone con l’apertura 
del tunnel di base del Monte 
Ceneri. O ancora pensiamo al 
settore della sanità dove si so-
no sviluppati dei poli come lo 
IOSI o il Cardiocentro che ci 
pongono ai vertici nazionali 
per quanto concerne la qua-
lità delle cure, dove tra l’altro 
tra poco si aprirà anche l’av-
ventura straordinaria del ma-
ster in medicina. Mi fermo 
qui perché di esempi ce ne 
sarebbero ancora molti di co-
me gli sviluppi non siano pro-
prio stati tutti in negativo. Pe-
rò credo sia importante per il 
nostro Cantone un cambio di 
attitudine. Se nessuno nega 
che dei problemi ci sono bi-
sogna però anche avere l’o-
nestà di dire che non siamo 
un Cantone allo sbando, an-
zi. Se guardiamo con ogget-
tività alla nostra situazione ci 
accorgeremo che il Ticino è 
ancora un territorio eccezio-
nale con delle grosse poten-
zialità di sviluppo. Che però 
per crescere necessitano an-
che di un po’ di ottimismo e 
di fiducia nei nostri mezzi.

dell’azione sociale (COSAS), 

che lo indica quale via priori-

taria da seguire. Così farà dun-

que il Ticino, per poi verificar-

ne la reale efficacia. 

Un Cantone che dovrebbe
essere ottimista
Alex Farinelli, economista
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Ho avuto modo, in precedenti 
contributi su questo periodico, 
di ricordare alcuni momenti di 
storia locarnese legati alla So-
cietà Elettrica Sopracenerina 
(SES) e al palazzo della Sopra-
cenerina di Piazza Grande. 
La storia della Società elettri-
ca, fondata nel 1903, è legata 
indissolubilmente al suo fon-
datore, Giovanni Pedrazzini, 
che fu pure sindaco di Locar-
no e promotore dell’acquisto 
da parte della SES del cosid-
detto “palazzo del Governo”, 
oggi ancora storica sede 
dell’azienda di distribuzione 
di elettricità.
Il nome di Giovanni Pedrazzini, 
arricchitosi con le miniere di 
oro e argento in Messico, per-
sona di grande dinamismo, è 
legato anche ad un’altra ope-
ra che ha caratterizzato e ca-
ratterizza tuttora il panorama 
locarnese, la funicolare che da 
Locarno porta a Orselina (de-
nominata funicolare Locarno-
Madonna del Sasso, FLMS).
L’idea di questo progetto nac-
que nel 1893 in seno alla Pro 
Locarno e Dintorni, ma l’ini-
ziativa faticò a concretizzarsi; 
il progetto appariva troppo 
rischioso e non c’erano im-
prenditori pronti a dare la ne-
cessaria spinta. Nel 1896 fu 
comunque inoltrata regolare 
domanda di concessione al 
Consiglio Federale per la co-
struzione della funicolare e l’e-
sito fu positivo. La concessione 
fu accordata il 15.10.1897 e 
rinnovata poi nel 1900. I tre 
promotori di quel progetto, 
ossia Francesco Muschietti, 
Giuseppe Varenna e Domenico 
Rigola non riuscirono tuttavia 
a realizzarlo; infatti Muschietti 
dovette lasciare Locarno per 
recarsi all’estero per questio-
ni professionali, Varenna morì 

stica locarnese, che aveva sì 
registrato un primo sviluppo 
alla fine del 19. secolo, ma che 
necessitava di ulteriori impulsi. 
Evidentemente, come spes-
so succede quando vengono 
proposti progetti innovativi, il 
sostegno non fu immediato ed 
unanime. Le voci critiche non 
si fecero attendere; si fece ap-
pello alla pace del Sacro Monte 
(Madonna del sasso), alla pro-
fanata bellezza del paesaggio, 
ai danni alla flora e alla fauna e 
altro ancora. 
Ma la sottoscrizione di azioni 
e obbligazioni ebbe appunto 
ampio successo, ciò che per-
mise di dare inizio ai lavori di 
realizzazione, che si protrasse-
ro più del previsto, con conse-
guente lievitazione dei costi; 
dai Fr. 325'000.- preventivati si 
passò ad un consuntivo di Fr. 
470'000.-. I promotori non si 
persero d’animo e coprirono 
il maggior costo con l’accen-
sione di un’ipoteca sulla linea 
della funicolare. 
E’ interessante osservare che 
man mano che ci si avvicina-
va al compimento dell’opera, 
lo scetticismo iniziale andava 
dissipandosi e nella popolazio-
ne locarnese si diffondeva un 
sentimento di grande attesa 
per questa innovativa e rivolu-
zionaria opera. Il collaudo av-
venne il 16 febbraio del 1906. 
La stampa ticinese espresse 
un giudizio unanimemente 
positivo sulla realizzazione. La 
prima corsa ufficiale ebbe luo-
go il 1. maggio 1906, ma non 
vi fu inaugurazione ufficiale. 
Questo per esplicito volere dei 
promotori, persone abituate 
ad operare modestamente e 
concretamente, poco incline 
agli sfarzi e ai vani discorsi d’i-
naugurazione. Un esempio da 
cui senza dubbio oggi in molti 

proprio in quel periodo e Rigo-
la … restò solo. Fortunatamen-
te l’idea trovò in seguito nuovi 
sostenitori, fra cui appunto il 
vulcanico Giovanni Pedrazzi-
ni, affiancato dai fratelli Balli e 
da Achille Gianella. Per portare 
avanti il progetto fondarono 
una società anonima e versaro-
no i capitali necessari alla sua 
costituzione. Fecero allestire i 
progetti di dettaglio, i preven-
tivi di costo e prepararono i 
prospetti per la sottoscrizione 
di azioni e obbligazioni. Nel 
prospetto il comitato promo-
tore scriveva fra l’altro:
“Nel desiderio di offrire ai cit-
tadini e agli amanti del nostro 
paese il mezzo di interessarsi 
direttamente all’impresa, la 
metà delle 1000 azioni, ossie-
no 500, sono messe a dispo-
sizione del pubblico il quale 
potrà sottoscriverle alla pari 
presso la Banca Svizzera Ame-
ricana fino al 30 giugno 1903 
e dalla stessa ritirare una copia 
dello Statuto”.
Non pochi furono i cittadini e 
le società che aderirono all’of-
ferta, i cui discendenti oggi an-
cora detengono le azioni della 
FLMS. Fra questi anche la So-
cietà Elettrica, che oggi ancora 
detiene il 13.62% delle azioni 
della funicolare.
Per quanto riguarda l’investi-
mento previsto e il suo finan-
ziamento, nelle cronache del 
tempo si può leggere che: 
“La spesa totale preventiva-
ta in 325'000.- Fr. è riparti-
ta in 200'000.- Fr. in azioni e 
125'000.- Fr. in obbligazioni.”
Nella funicolare, senz’altro 
un’opera d’avanguardia e di 
grande coraggio imprendi-
toriale per quei tempi, si po-
nevano grosse speranze per 
l’ulteriore necessario poten-
ziamento dell’industria turi-

dovrebbero prendere spunto. 
I Locarnesi comunque marca-
rono quello storico giorno e 
salirono al santuario della Ma-
donna del Sasso per osservare 
dall’alto la funicolare in movi-
mento, opera che andava ad 
inserirsi in un periodo storico 
di grandi realizzazioni ferro-
viarie; dalla linea del Sempio-
ne, inaugurata pure nel mag-
gio del 1906 alla Valmaggina, 
messa in funzione un anno più 
tardi.
Sono passati 112 anni da quan-
do la funicolare è stata messa 
in funzione. Essa svolge tuttora 
un ruolo fondamentale per il 
turismo della nostra regione e 
per il servizio alla cittadinanza 
che abita sulle colline locarne-
si. Una grande riconoscenza 
va espressa a quelle persone 
come Giovanni Pedrazzini e 
altri che ebbero il coraggio di 
promuovere iniziative di que-
sto genere, che rischiarono ca-
pitali propri e diedero in que-
sto modo un impulso notevole 
all’economia della regione. 
Oggi la società che gestisce 
la funicolare è viva e vegeta 
ed è diretta da un bisnipote di 
Giovanni Pedrazzini, Paolo Pe-
drazzini. Lui e tutto il consiglio 
di amministrazione della FLMS 
si adoperano per perpetuare lo 
spirito imprenditoriale dell’an-
tenato e gestire con perizia e 
oculatezza quanto è stato co-
struito nel passato. Fra qual-
che mese si darà avvio ai lavori 
per il rifacimento del ristorante 
ubicato ad Orselina, presso la 
stazione di arrivo della funico-
lare. Un impegno finanziario di 
non poco conto, indispensabi-
le tuttavia per assicurare conti-
nuità agli investimenti realizza-
ti nel passato.

La funicolare Locarno-
Madonna del Sasso (FLMS)
Dr. Daniele Lotti, Direttore SES
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Il ’68: rivoluzione
o fallimento?
Avv. Diego Scacchi

Nel 1968 si è registrata una 
serie di avvenimenti, colle-
gati l’uno con l’altro, che ha 
indubbiamente segnato la 
storia non solo del XX secolo, 
ma di tutta l’epoca moderna. 
Sua caratteristica fu quella di 
interessare tutto il mondo, 
anche se le manifestazioni più 
significative avvennero in Oc-
cidente, nelle nazioni demo-
cratiche e industrializzate.

Altra peculiarità, quella di es-
sere stato un fenomeno gio-
vanile; fu la gioventù di ogni 
paese a prendere atto, forse 
più inconsciamente e come 
espressione collettiva che per 
scelta meditata, di quel fon-
damentale mutamento che, 
nel scorso di almeno un de-
cennio, stava registrandosi in 
tutta la società, per cui si po-
teva ben parlare di una crisi 
di quest’ultima. Una crisi che 
aveva diversi fattori, ma tutti o 
quasi riconducibili a un aspet-
to fondamentale: il passaggio 
da una civiltà contadina a una 
civiltà industriale. Il tutto ini-
ziò all’indomani della seconda 
guerra mondiale: gradata-
mente si produsse anche un 
cambiamento di mentalità, 

interpersonali). Con velocità 
impensabile fino allora, il pri-
mo effetto fu un mutamento 
dei costumi, cominciando dai 
rapporti tra i due sessi e dal ri-
fiuto dei divieti sociali e anche 
legali (ad esempio per quanto 
concerne il consumo di dro-
ghe). Ogni forma di contesta-
zione del sistema politico ed 
economico era buona, e por-
tata anche all’esasperazione; 
ma a volte non senza un ap-
prezzabile senso umoristico. 
Gli slogan allora in voga sono 
rimasti famosi: tra altri: “vieta-
to vietare“, “fate l’amore non 
fate la guerra“, “siate realisti, 
chiedete l’impossibile“.

Un aspetto fondamentale di 
questa contestazione fu rap-
presentato dalla critica feroce 
contro la “società dei consu-
mi “, la quale peraltro trovava 
la sua origine in un’imposta-
zione politica e sociale positi-
va, affermatasi in tutti i paesi 
dopo la seconda guerra mon-
diale, e in contrapposizione 
alle sofferenze e alle atrocità 
da essa prodotte: lo Stato so-
ciale (Welfare). Ispirata dalla 
giustizia sociale, la legislazio-
ne introdotta ovunque nel 
mondo occidentale, con forti 
investimenti statali nei campi 
della previdenza (assicurazio-
ne vecchiaia), del lavoro (mi-
gliori salari, assicurazione con-
tro la disoccupazione), della 
sanità, dell’istruzione (accesso 
più facile alle scuole superio-
ri), favorì la crescita economi-
ca delle classi fino allora meno 
favorite, portando in tutti i 
ceti una maggiore disponibi-
lità finanziaria. Evidentemen-
te ciò provocò un aumento 
massiccio dei consumi: si ac-

che fu espresso soprattut-
to dalle giovani generazioni. 
Perciò il movimento sessan-
tottesco partì dal mondo sco-
lastico, in particolare dalle 
università, con una contesta-
zione studentesca dei sistemi 
in vigore, considerati autorita-
ri e paternalistici, e del corpo 
insegnante, parte del quale si 
schierò comunque a favore 
dei contestatori, condividen-
done almeno parzialmente le 
motivazioni. Le prime manife-
stazioni studentesche si ebbe-
ro già negli anni precedenti, 
segnatamente negli Stati Uniti 
(università di Berkeley).

Tutto il mondo giovanile fu 
più o meno coinvolto, in pa-
recchie sue manifestazioni: 
famosi furono i raduni imper-
niati su complessi musicali che 
divennero in breve un fonda-
mentale punto di riferimento 
della contestazione giovanile. 
Quest’ultima ebbe di mira 
soprattutto la concezione dei 
rapporti sociali che erano ri-
masti radicati nonostante i 
cambiamenti sociali: fondati 
sulla gerarchia, in tutti i set-
tori (dalla famiglia, alla fab-
brica, dalla politica ai rapporti 

quistavano non solo i generi 
strettamente necessari, ma 
anche prodotti che garantiva 
una vita migliore (o che tale 
sembrava): elettrodomestici, 
capi di abbigliamento, ma so-
prattutto l’automobile, sogno 
di quasi tutte le famiglie (fu in 
quel periodo che apparvero 
le utilitarie, a prezzi abbor-
dabili). Ovviamente questa 
maggiore propensione ai con-
sumi fu abilmente sfruttata 
dalle imprese produttrici e dai 
loro consulenti pubblicitari, 
che con abili accorgimenti 
mass-mediatici esasperarono 
la tendenza ai consumi, cre-
ando bisogni anche dove non 
si giustificavano. Questa pro-
pensione collettiva, che tra 
l’altro aveva effetti negativi 
anche dal profilo ecologico, fu 
particolarmente avversata dal-
la nuova generazione e dagli 
adulti che ne condividevano 
gli intenti, e divenne uno dei 
bersagli preferiti del sessan-
totto.

Come ogni avvenimento su 
ampia scala il sessantotto coin-
volse molti intellettuali, e tra 
questi una sua specifica figura 
di riferimento: il filosofo Her-
bert Marcuse (1898-1979). 
Cittadino germanico, inspira-
to fra l’altro dal marxismo, fu 
esponente di un’importante 
scuola filosofica e sociologi-
ca, quella di Francoforte, che 
dovette abbandonare a causa 
del regime nazista, esiliandosi 
in America, dove operò quale 
docente universitario e autore 
di numerosi libri. Tra essi figu-
ra “L’uomo a una dimensione 
“, pubblicato nel 1964, che 
divenne negli anni successivi 
l’opera di riferimento per i ses-
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santottini di tutto il mondo. 
Anche se, in verità, non es-
sendo di lettura facile, fu noto 
più per le interpretazioni e per 
le divulgazioni che ne furono 
date, che per una conoscenza 
diretta. In essa Marcuse attac-
cava la società industriale, la 
quale mediante la strumen-
talizzazione delle nuove tec-
nologie e delle strutture ca-
pitalistiche e una repressione 
strisciante, schiaccia l’indivi-
dualità delle persone. Un par-
ticolare accento era riservato 
alla feroce critica della società 
dei consumi, bersaglio prefe-
rito dei contestatori. In quegli 
anni Marcuse fu l’imprescindi-
bile punto di riferimento non 
solo nel mondo universitario, 
ma in genere di tutti coloro 
che intendevano cambiare ra-
dicalmente la società.

Il fenomeno, nella sua espres-
sione più acuta, durò poco 
tempo, ma gli effetti sono 
percepibili ancora oggi. Non 
tanto perché la società abbia 
fondamentalmente sconvolto 
la sua struttura, come vole-
vano i suoi protagonisti, ma 
poiché un notevole muta-
mento indubbiamente avven-
ne. A questo proposito, due 
tesi sono da scartare: quella 
secondo la quale il 68 ha in-
tegralmente rivoluzionato la 
società, in tutti i suoi aspetti, 
e l’altra che avrebbe lasciato 
le cose come erano. In realtà, 
per un giudizio oggettivo, a 
50 anni di distanza, occorre 
distinguere tra gli effetti politi-
ci e sulle istituzioni pubbliche, 
da un lato, e quelli sui costumi 
dall’altro.

Politicamente, non si può dire 
che il movimento sessantot-
tino abbia lasciato un’eredità 
positiva. Ciò dipende già dalla 
sua impostazione iniziale: di 
una sinistra radicale, di stam-
po opposto a quella tradizio-
nale, in particolare socialista 
e comunista. Tant’è vero che 
la nuova ideologia ebbe ben 

svolta a destra, quale reazione 
al disordine e alla violenza, e 
il rafforzamento anche delle 
analoghe formazioni di estre-
ma destra. La mentalità anti-
stato e privatistica degli anni 
’80 fece poi il resto. 

Tutt’altro discorso va fatto per 
quanto concerne la società in 
generale, ove l’influsso del 68 
segnò decisamente una svol-
ta, che accentuò di molto le 
premesse già esistenti per il 
cambiamento della struttura 
sociale sopra indicato. E’ inne-
gabile che i costumi cambia-
rono radicalmente, e con essi 
le mentalità. Questo aspetto 
fu visibile soprattutto nel cam-
po dei rapporti sessuali, carat-
terizzati da maggiore libertà 
(e da minore ipocrisia). Un 
riavvicinamento tra i due ses-
si si registrò ovunque, e con 
esso un effettivo riconosci-
mento del ruolo della donna 
non solo in questo settore, ma 
anche nella società. Parecchie 
differenze e disuguaglianze 
sussistono ancora, ma decisivi 
progressi avvennero. Si pen-
si alla nuova concezione del 
corpo, soprattutto femminile: 
l’introduzione, in quasi tutti i 
paesi, della liceità dell’aborto 
(a determinate condizioni, più 
o meno restrittive). Oppure 
alle nuove concezioni in ma-

poca risonanza in questi par-
titi, tutt’al più provocando 
una scissione nella loro ala 
estrema. Ma sostanzialmente, 
tra i classici partiti di sinistra 
e il movimento contestatori 
ben pochi furono i contatti 
che portarono ad azioni co-
muni: troppo differente era 
la mentalità fra la concezione 
tradizionale, anche classista, 
e quella nuova, fondamen-
talmente ispirata a un certo 
anarchismo e a una voglia 
generalizzata di distruggere 
tutto, senza proporre concre-
te prospettive future. E’ per 
questo che gli anni e i de-
cenni successivi non furono 
condizionati politicamente 
dallo spirito del 68. L’unica 
eccezione che coinvolse solo 
parzialmente, e limitatamente 
alla frangia violenta, ma deci-
samente assai minoritaria, la 
contestazione, fu la confluen-
za di quest’ultima, unitamen-
te ad altre componenti, nel 
terrorismo di sinistra, purtrop-
po attivo per diverso tempo 
negli anni’70 e ’80. Segna-
tamente, questa azione ever-
siva e violenta condizionò la 
vita politica e sociale in Italia, 
con le Brigate rosse e organiz-
zazioni affini, e la Germania, 
con la Rote Armee. L’effetto 
di questi estremismi fu tra l’al-
tro quello di provocare una 

teria di procreazione, dovute 
anche alle nuove tecnologie 
nel frattempo intervenute. In 
Italia, l’introduzione del di-
vorzio fu dovuto soprattutto 
al cambiamento di mentalità 
che si era verificato. Analo-
ga riflessione concerne pure 
il riconoscimento della libera 
scelta sessuale, con l’elimina-
zione dei numerosi tabù che 
riguardavano gli omosessuali, 
dei due sessi, fino a giungere 
al riconoscimento legale delle 
loro unioni, in parecchi paesi 
anche mediante il matrimonio 
tra persone dello stesso sesso. 

E’ anche da ritenere che lo 
spirito sessantottino abbia 
contribuito, in unione ad al-
tre cause, quali una maggiore 
consapevolezza dei pericoli 
per le generazioni future, al 
raggiungimento di una mag-
giore sensibilità ecologica: 
l’eco di tante manifestazio-
ni giovanili ha giovato a una 
meditazione sui rischi che la 
nostra società dei consumi (la 
quale non è stata intaccata dal 
68) presenta per l’ambiente e 
per il futuro del nostro piane-
ta. Un’altra conseguenza po-
sitiva che è giusto accreditare 
al fenomeno internazionale di 
50 anni fa.
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Il coraggio?
Avv. Felice Dafond

Una fotografia apparsa recen-
temente ha attirato la mia at-
tenzione. Trump ha firmato un 
decreto che impone nuovi da-
zi doganali alle importazioni di 
acciaio e alluminio e alle sue 
spalle vi è una delegazione di 
lavoratori del ramo. La decisio-
ne sarebbe stata presa per pro-
teggere i lavoratori americani, 
e deriverebbe dal fatto che al 
momento gli Usa importano 
più di quanto esportano.Tan-
te le critiche sollevate, inter-
ne/esterne al suo stesso parti-
to, o di provenienza europea e 
non solo. Una decisione netta-
mente controcorrente rispet-
to al passato. Ricordo qui che 
i paesi hanno da sempre stipu-
lato accordi commerciali di li-
bero scambio, sia bilaterali che 
multilaterali. Al di là della noti-
zia mi ha però colpito questa 
fotografia. 
Anche nella vicina Repubbli-
ca da qualche mese, chi più 
chi meno, grida all’abolizione 
della legge Fornero, o ai vou-
cher. Mai è stata citata la pa-
rola "precarietà", men che me-
no si parla di discriminazioni, 
di povertà dilagante.  Si parla 
di lavoro con degli slogan ma 
non si approfondiscono le real-
tà. Sono tutti slogan o immagi-
ni che fan guadagnare suffragi 
a corto termine ma poi fan per-
dere la bussola e la credibilità a 
medio e lungo termine. E’ sem-
pre vero il detto che raccogli 
quello che semini, e seminare 
la chiusura, l’individualismo e 
la paura è sempre pericoloso. 
Dimenticare la responsabilità 
significa minare gravemente la 
democrazia. 
Ma come opporsi a tutto que-
sto? Ci vuole “fegato”, o per 
meglio dire coraggio, la forza 
di dire No, “io non ci sto”. Il 

messo o la pensi diversamente 
da me e sei, e sarai, il mio più 
acerrimo nemico. Solo un’infi-
ma minoranza discute e dialo-
ga.
Il noto sociologo Francesco Al-
beroni amava dire che il corag-
gio è un assalto alla paura di 
cambiare; viviamo nella cultura 
della sfiducia e dell'ansia. Ma la 
riscoperta di un valore dimen-
ticato, l'ardimento, può cam-

biare tutto: il mondo e la vita 
quotidiana. Proprio il coraggio 
rappresenta il primo passo ver-
so il rinnovamento di se stessi 
e della società. Tutte le azioni, 
incluse quelle all'apparenza più 
banali, richiedono coraggio. 
Quando affiora un problema 
nuovo dobbiamo affrontarlo, 
capirlo, comprenderlo, evitare 
che ci trovi impreparati, studia-
re, e poi saper concentrare tut-
te le nostre forze, tutte le no-
stre capacità sull'obiettivo, fino 
a che il compito non sia stato 
terminato. Chiudersi significa 
non saper affrontare nuovi pro-
blemi, e ciò anche se davanti a 
te metti i lavoratori che pensi 
di proteggere.
Dobbiamo resistere al populi-
smo. Il rapporto stilato da Hu-

coraggio delle proprie opinioni 
o azioni sottintende il sostegno 
e la loro difesa; si dà prova di 
coraggio nell’affrontare perico-
li, o anche l’impopolarità, per 
il bene pubblico o per amore 
del giusto e del vero. Sempre 
di più cittadini, partiti e sinda-
cati devono disporre del “co-
raggio necessario” per opporsi 
al populismo. Un noto sinda-
calista italiano, in una sua re-

cente intervista, alla domanda 
a sapere cosa avrebbe dovuto 
fare un sindacato per dimo-
strare coraggio si è chiesto se 
deve combattere il populismo 
con altrettanto populismo; la 
risposta non è sicuramente fa-
cile. Ci si deve comunque sem-
pre opporre a politiche scrite-
riate che non rispettano i valori 
nei quali l’Europa è comunque 
cresciuta.
Anche nel nostro piccolo Can-
tone episodi simili succedo-
no spesso. Fortunatamente la 
nostra democrazia permette 
ai cittadini di esprimersi con il 
voto. La realtà è che molti non 
comprendono il tema, e chi af-
ferma di aver capito tutto ta-
glia poi il mondo a metà: o sei 
con me e allora tutto ti è per-

man Rights Watch (HRW) per il 
2018 sulla situazione dei diritti 
umani nel mondo, presentato 
recentemente, risuona come 
“un monito esplicito contro au-
toritarismi e populismi che appa-
iono come un’ineluttabile deriva 
a livello planetario. Un avverti-
mento diretto ai leader politici, 
soprattutto di quei Paesi che fi-
no a oggi sono stati la roccaforte 
di tolleranza e rispetto delle dif-
ferenze, invitati ad allearsi con 
quei movimenti che oggi riven-
dicano un’azione politica contro 
una xenofobia e un razzismo di-
laganti”. Sempre in questo rap-
porto si sottolinea il fatto che vi 
sono “gruppi politici con «pro-
grammi populisti autoritari» che 
cercano «di sostituire la demo-
crazia – il governo eletto, limita-
to dai diritti e dallo Stato di dirit-
to – con la loro interpretazione 
egoistica», facendola passare co-
me «ciò che la maggioranza de-
sidera»”.
La lezione che se ne trae è che 
i diritti umani vanno protet-
ti dal populismo e fra i diritti 
umani vi sono anche quelli dei 
lavoratori. La fotografia che ri-
trae d’un lato Trump con i la-
voratori del ramo siderurgico e 
dall’altro il presidente che fir-
ma un documento di chiusu-
ra sono una l’antitesi dell’altra.
L’estensore del precitato rap-
porto ha dimostrato come la 
demagogia usi soprattutto il 
malcontento dovuto alla disu-
guaglianza economica e socia-
le causata dalla globalizzazio-
ne, per alimentare razzismo e 
ogni tipo di discriminazione, e 
cancellare i valori di tolleranza 
e rispetto che sono il cuore dei 
diritti umani ma anche della 
democrazia. Ci vuole però co-
raggio nel denunciare queste 
derive.
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Perché la 
scuola ticinese 
necessita un 
cambiamento, la 
sperimentazione 
dei due modelli 
ci indicherà con 
più chiarezza 
quale via 
perseguire.

Il progetto “La scuola che ver-
rà” è la chiave per rinnovare 
la scuola ticinese e fornirle 
le risorse per i nuovi compiti 
che è chiamata ad assolvere. 
Con questo progetto la scuo-
la dell’obbligo consentirà ai 
docenti di poter essere più 
vicini ad ogni allievo dando 
maggior valore alle capacità 
personali di ognuno.

L’importanza dell’innova-
zione in campo scolasti-
co, in particolare per quan-
to concerne l’organizzazione 
dell’insegnamento, i conte-
nuti (piani di studio) e i me-
todi usati dai docenti è rico-
nosciuta fin dal 1990 dalla 
Legge della scuola (art. 13).

Su cosa si vota?

Il 12 marzo 2018 il Gran 
Consiglio ha approvato a 
larga maggioranza un cre-
dito di 6.73 milioni di fran-
chi per il finanziamento della 
sperimentazione del proget-
to “La scuola che verrà” per 

Più vicina agli allievi 
ticinesi

La riforma permetterà di dare 
più risorse alla scuola ticine-
se per seguire meglio gli al-
lievi e mettere in valore le lo-
ro capacità personali. Le ore 
di lezione a metà classe (la-
boratorio) alla scuola media, 
efficaci e già oggi presenti in 
italiano e scienze naturali, au-
menteranno di circa 8 volte 
rispetto a oggi, permettendo 
un insegnamento più attento 
e vicino a ogni allievo in ben 
8 materie e già a partire dalla 
I media.

Un rinnovamento 
necessario nel ticino
che cambia

Tutti  sanno bene che la so-
cietà di oggi richiede nuove 
competenze. Per questo la 
scuola dell’obbligo deve rin-
novarsi, affinché gli allievi sia-
no meglio preparati per il lo-
ro futuro.

La sperimentazione 
del progetto è stata 
accettata dalla 
maggioranza del 
parlamento e dei partiti

La maggioranza dei partiti 
(PPD, PLR, PS, Verdi e Monta-
gna Viva) ha sostenuto in Par-
lamento il credito per la spe-
rimentazione dei due modelli 
previsti con questo progetto 
dopo 4 anni di lavori, dibatti-

3 anni in 7 istituti prima di 

una eventuale generalizza-

zione. Le scuole toccate sono 

quelle comunali di Cadenaz-

zo, Coldrerio e Paradiso e le 

scuole medie di Acquarossa, 

Biasca, Caslano e Tesserete.

Tutti gli istituti applicheranno 

lo stesso modello organizza-

tivo di base, ma nelle scuole 

medie verranno implemen-

tate due varianti, una voluta 

dal DECS e una avanzata dal 

Parlamento, relative alla com-

posizione dei gruppi per i la-

boratori (ore con solo metà 

classe) al terzo e quarto anno 

per quattro materie.

Contro il decreto legislativo 

del Gran Consiglio sulla scuo-

la che verrà è riuscito un re-

ferendum lanciato da UDC e 

Area Liberale. Il 23 settembre 

2018 la popolazione ticinese 

è dunque chiamata a espri-

mersi per decidere se appro-

vare in via definitiva il credi-

to per la sperimentazione del 

progetto di riforma, così co-

me proposto da Governo e 

Parlamento.

Perché 
dire sì alla 
sperimentazione 
del progetto 
“La scuola 
che verrà” 
il prossimo 23 
settembre?

ti e consultazioni con esperti 

e docenti. UDC e Area Libe-

rale, appoggiati da una mi-

noranza di parlamentari della 

destra, hanno lanciato questo 

referendum che se accolto al-

le urne rischia di bloccare la 

necessaria riforma della scuo-

la ancora per tanti anni!

Più personalizzata in

base alle competenze

“La scuola che verrà” per-

metterà che ogni nostro figlio 

a scuola sia seguito al meglio 

e che vengano riconosciute e 

sviluppate le competenze di 

ogni allievo. I laboratori am-

pliati a 8 materie sono stru-

menti efficaci per facilitare 

l’apprendimento.

Basata su risultati 

concreti

Il progetto verrà valutato 

in maniera scientifica da un 

gruppo di esperti di univer-

sità svizzere durante i 3 anni 

di sperimentazione. I risultati 

concreti degli allievi e l’espe-

rienza diretta dei docenti sa-

ranno la base per la decisione 

finale sul progetto.

Associazione

“Si alla Scuola di Tutti”

info@si-scuoladitutti.ch

Voterò SÌ alla sperimentazione 
“LaScuola che verrà”
Ma. Franca Martinoli, Presidente Associazione «La Scuola»

 LA SCUOLA
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Durante l’estate sono iniziate 

le trattative per il rinnovo del 

Contratto Collettivo di Lavo-

ro per il settore delle cure a 

domicilio. Da segnalare l’im-

portante ritorno al tavolo del-

le trattative di tutti gli enti 

pubblici per la cura domici-

liare (Locarno e Lugano com-

presi, non attualmente firma-

tari del contratto collettivo 

cantonale). Nel corso della 

negoziazione sono stati af-

frontati vari temi sensibili tra 

cui i salari del personale im-

piegato, la copertura malattia 

ed infortunio, le gratifiche e i 

premi fedeltà, i congedi stra-

ordinari pagati e non pagati, 

il congedo maternità e quello 

paternità, la quota della carta 

professionale da versare co-

me contributo per l’applica-

zione ed esecuzione del con-

tratto collettivo di lavoro per 

i non aderenti ai sindacati e 

la regolamentazione del tem-

po di trasferta che, spesso in 

questo specifico settore, ap-

pare difficile da determinare 

correttamente (fa stato la se-

de di servizio, il domicilio del 

primo paziente o dell’ultimo, 

il proprio domicilio?). Tanta, 

tantissima carne al fuoco in 

una trattativa che si prean-

nuncia non certo semplice vi-
sto la continua pressione su 
questo settore data dallo svi-
luppo di enti privati più con-
correnziali in termini di costi 
che portano a frequenti di-
storsioni di mercato.

Dipendenti 
cantonali: una 
commissione…
macchinosa

La commissione paritetica 
cantonale, ricordiamo istitu-
ita per verificare e discute-
re a riguardo delle funzioni 
che sono state valutate, se-

condo le parti, erroneamen-

te, da inizio anno si sta con-

frontando con serie difficoltà 

nello svolgimento del proprio 

lavoro. Durante la rivaluta-

zione della funzione si van-

no a toccare tutti gli aspetti 

della funzione, dalla forma-

zione, all’esperienza necessa-

ria, dal rischio, dal carico di 

stress al quale si è sottoposti, 

dalla confidenzialità richie-

sta, dalla responsabilità,… su 

ogni tematica contestata si fa 

una lunga e gran discussione, 

ognuno che esprime il pro-

prio apprezzamento e valuta-

zione a proposito della tema-

Cure a domicilio
Dr. Mattia Bosco, Segretario Cantonale Copresidente

CRONACHE SINDACALI

Licenziamento immediato

L’art. 337 del codice delle obbligazio-

ni regolamenta la risoluzione immedia-

ta del rapporto di lavoro autorizzando 

sia il datore di lavoro che il dipenden-

te a terminare il rapporto di lavoro con 

effetto immediato in presenza di causa 

grave. È considerata causa grave ogni 

circostanza che, secondo i principi del-

la buona fede, non permette il prosegui-

mento del rapporto di lavoro. Tali motivi 

devono essere particolarmente gravi in 

quanto la misura del licenziamento im-

mediato costituisce una misura eccezio-

nale. Le mancanze devono essere tali da 

far venir meno la fiducia che è alla base 

di un rapporto di lavoro. La sussistenza 

dei motivi gravi è valutata discrezional-

mente dai giudici tenendo anche conto 

della posizione o della responsabilità o 

di eventuali danni creati dal lavoratore 

o da comportamenti che ledano gli in-

teressi del datore di lavoro o che leda-

no i doveri di lealtà, fiducia e diligenza. 

Presso il segretariato del sindacato assi-

stiamo spesso a licenziamenti immediati 

(nel gergo comune “in tronco”) che non 

stanno né in cielo, né in terra, in quan-

to i motivi gravi in grado di rompere il 

rapporto di fiducia tra datore di lavoro 

e dipendente spesso non sussistano e se 

sussistono sono considerati gravi anzi 

gravissimi. Il sindacato ha l’obbligo di 

combattere questo modo di liberarsi dei 

dipendenti che li priva dell’usuale tempo 

di disdetta danneggiandolo nella possi-

bilità di usare questo (già breve) periodo 

per trovare altro impiego. Gli strumen-

ti dati dal legislatore per combattere gli 

abusi consentono al lavoratore, quando 

la causa grave non sussiste, di avere di-

ritto a quanto avrebbe guadagnato se il 

rapporto di lavoro fosse cessato alla sca-

denza del termine di disdetta, inoltre, il 

giudice (secondo il suo libero apprezza-

mento e tenuto conto delle circostan-

ze), può obbligare il datore di lavoro a 

versare un’indennità al lavoratore corri-

spondente ad un massimo di sei mesi di 

salario. Quindi consigliamo ai lavorato-

ri di rivolgersi al segretariato SIT qualo-

ra dovesse verificarsi questa spiacevole e 

assai delicata modalità di disdetta con-

trattuale.

Il Segretario Cantonale risponde
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…è incredibile notare come sia datori di lavoro, che assicura-

zioni sociali, che assicurazione perdita di salario e infortunio 

liquidino sempre più alcune pendenze di nome “lavoratori” 

o “dipendenti” o, noi preferiamo dire “persone”. Persone 

“inabili all’esercitare una certa funzione” ma non “inabili 

al lavoro” in senso più esteso. In altre parole persone abili al 

lavoro ma non più abili a svolgere la funzione lavorativa che 

magari hanno svolto per anni o per una carriera intera. L’e-

sempio classico è quello dell’infermiere con schiena e ginoc-

chia distrutte a furia di alzare degenti ed anziani per oltre 

vent’anni che, a causa di problemi scheletrici o muscolari in-

sorti esercitando la propria funzione per anni, magari in con-

dizioni disagiate o senza che il datori di lavoro abbia fornito 

gli appositi sostegni e supporti, si ritrova ora sulla cinquan-

tina e incapace, non per propria volontà, di sollevare carichi 

oltre i 15-20 kg. In queste situazioni cosa succede? Succede 

che il datore di lavoro dice “caro infermiere, io di un infer-

miere che non solleva più di 15 kg non me ne faccio nien-

te, guarda, grazie mille per quanto fatto in questi lunghi 20 

anni di collaborazione ma ora fondamentalmente, in questo 

stato, non mi servi più”, in seguito l’assicurazione perdita di 

salario o infortunio di turno comunica al lavoratore che non 

ha diritto alle prestazioni in quanto, come detto, “abile al 

lavoro in altra funzione” e, per finire ci si mette l’Assicurazio-

ne Invalidità non intervenendo in quanto “non si riscontra 

un’inabilità lavorativa totale o parziale riconosciuta su un 

lungo periodo”. Morale della favola “finché mi servi ti uso, 

quando non mi servi più ti butto via”, “qualcuno poi si occu-

perà di te e provvederà”, poi chi deve provvedere gioca allo 

scarica barile e il lavoratore (magari con figli da mantenere 

agli studi) si trova con una lettera di dimissioni in mano, il 

non riconoscimento o diritto ad indennità perdita di salario 

per malattia o infortunio, o alla prestazione d’invalidità ne 

parziale, ne totale. Certo può tentare una riqualifica o altre 

strade lavorative, certamente facilissimo per un infermiere, o 

un muratore, o un giardiniere riqualificarsi come impiegato o 

cassiere presso un supermercato dopo una carriera svolta a 

fare totalmente dell’altro e soprattutto, certamente facilissi-

mo per un muratore trovare lavoro come impiegato ammini-

strativo a cinquant’anni!!! Un vero dramma sociale e morale 

che non possiamo più tollerare!    

… un pensiero in breve …
tica in questione. Semplice 
comprendere come per alcu-
ne caratteristiche, ad esem-
pio titolo di studio, sia più fa-
cile determinare il livello di 
formazione richiesto per lo 
svolgimento di una funzione, 
mentre per altri sia più diffici-
le valutare in modo oggettivo 
e scientifico il rischio, la con-
fidenzialità richiesta, il carico 
di stress al quale si è sottopo-
sti. Come considerare ogget-
tivamente il livello di stress a 
cui è sottoposto un poliziotto 
o un infermiere? Su una scala 
da 1 a 5, per noi può essere 
valutato 4 mentre, per il valu-
tatore che ha stabilito trami-
te le sue analisi “scientifiche”, 
il livello di stress è stato valu-
tato 3. La differenza tra livel-
lo 4 e livello 3 comporta un 
certo numero di punti di dif-
ferenza, la somma dei punti 
totali da diritto ad una certa 
classe di stipendio, al variare 
della valutazione quindi e del 
punteggio varia la classe sa-
lariale (e quindi lo stipendio) 
al quale la funzione da dirit-
to. Una commissione che la-
vora con attriti e a fatica, vi-
sto quanto sopra descritto, 
per ovvie ragioni. Inoltre, 
modificare il posizionamen-
to di una funzione sulla sca-
la salariale potrebbe portare 
ad una rivalutazione più ge-
nerale dell’intera scala (ad 
esempio modificando il po-
sizionamento della funzione 
infermiere sulla scala, maga-
ri facendo passare l’infermie-
re dalla classe 5 alla classe 6 
dopo la rivalutazione, potreb-
be portare a rivedere il posi-
zionamento della funzione 
del capo infermiere, poco co-
erente mantenerlo nella clas-
se 6 come l’infermiere a lui 
sottoposto, più logico por-

tarlo quindi in classe 7). Un 

ingranaggio delicato dove lo 

spostamento e la rivalutazio-

ne di una funzione potrebbe 

portare alla rivalutazione, co-

me logica conseguenza, di al-

tre funzioni e compromettere 

l’intero equilibrio del sistema 

salariale.

USI e SUPSI:
si lavora in 
armonia

Le trattative per la sottoscri-

zione dei due nuovi contrat-

ti collettivi di USI e SUPSI so-

no continuate anche durante 

l’estate in un clima armonio-

so, disteso e di cooperazione 

reciproca. Obiettivo comune 

la firma di un contratto col-

lettivo rispettoso degli attua-

li regolamenti aziendali, già 

buona base di partenza in 

termini di salari e prestazioni 

sociali, con accorgimenti sin-

dacali che portino ad un mi-

glioramento della posizione 

dei lavoratori posti al centro 

di un settore lavorativo do-

ve il capitale umano è certa-

mente il motore fondamen-

tale per la riuscita di progetti 

di ricerca, formazione e svi-

luppo internazionale. Questi 

lavoratori saranno ancor più 

messi nelle condizioni di po-

ter gestire al meglio le pro-

prie risorse per poter garan-

tire uno sviluppo sempre più 

sostenibile della realtà locale 

ed internazionale.

CRONACHE SINDACALI
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IL CANTUCCIO
DEI BAMBINI

Ciao amici,
spero abbiate passato buone vacanze…! Io non sono stato né
al mare né in montagna ma mi sono divertito molto giocando

all’aperto, facendo passeggiate e nuotando qualche volta in piscina

 Eccovi dei biglietti di auguri che potrete ritagliare e dare ai vostri amici

Ciao a tutti dal vostro
amico Poldino!

Aiuta la bambina a ritrovare il 
fratellino sulla spiaggia



22Progresso
sociale

Un'aquila rovina un po' 
il nostro Mondiale
Luca Sciarini

Il Mondiale di calcio l’ha vinto 
la Francia, per la seconda volta 
nella sua storia. In finale contro 
la sorpresa Croazia, un piccolo 
paese di poco più di 4 milioni 
di abitanti che nel calcio riesce 
però a sfornare un numero im-
pressionante di talenti.
Sui meriti di una vittoria è inu-
tile disquisire, così come sulle 
colpe di chi non è riuscito a ef-
fettuare il percorso sperato.
Calcisticamente parlando è 
stata la caduta degli Dei co-
me Messi, Ronaldo o Neymar 
e la scoperta, o forse meglio la 
consacrazione, di elementi co-
me Mbappé, Hazard o Cavani.
Gianni Infantino, al suo primo 
Mondiale alla testa della FIFA 
dopo aver rilevato Sepp Blatter 
alla presidenza, non ha esita-
to a definire la rassegna irida-
ta russa la più bella di sempre.
Se dietro questa dichiarazione 
ci sono un pizzico di orgoglio e 
di propaganda personale, è in-
negabile che l’organizzazione 
degli uomini di Putin sia stata 
impeccabile.
Ho avuto la fortuna di soggior-
nare per cinque settimane a 
Mosca e dintorni e di frequen-
tare con una certa regolarità 
gli stadi. Tutto è sempre filato 
liscio, senza nessun tipo di in-
toppo.
In molti mi hanno chiesto della 
sicurezza fuori e dentro gli sta-
di. Ebbene, in Russia mi sono 
sempre sentito al sicuro, all'in-

terno di un clima di festa e se-
renità, che soprattutto grazie 
al calore e all’improvvisazione 
di tifoserie sudamericane co-
me quella argentina, brasiliana 
o colombiana, si trasformava 
spesso in una sorta di carne-
vale.
Se il Mondiale, ogni quattro an-
ni, riesce a catalizzare l’atten-
zione e la passione del mondo 
sportivo, spesso anche la poli-
tica, per i motivi più dispara-
ti, finisce per restare (ahimè) 
coinvolta.
Quest'anno, ne avrete sentito 
parlare tutti con dovizia di opi-
nioni e accesi dibattiti, è toc-
cato purtroppo alla nostra na-
zionale.
La storia delle “aquile” ha fatto 
il giro del mondo, suscitando 
le reazioni, spesso aggressive 
e critiche, del mondo politi-
co e degli immancabili social, 
che in simili occasioni mollano 
qualsiasi freno inibitore.
Episodio scatenante, la vittoria 
della Svizzera in piena zona Ce-
sarini contro la Serbia. Un suc-
cesso importante e vitale per il 
passaggio del turno agli ottavi 
di finale, festeggiata da Shaqi-
ri, Xhaka e addirittura dal ca-
pitano Lichsteiner, con il gesto 
di un’aquila fatto con le mani. 
Qualcosa ovviamente prepara-
to e studiato a tavolino, che ai 
più ha fatto storcere il naso.
Perché un'aquila, si sarà chie-
sto qualcuno subito dopo la 

partita? Semplicemente per-
ché l'aquila è il simbolo dell’Al-
bania, terra di alcuni dei nostri 
giocatori che in tempi nemme-
no troppo lontani avevano do-
vuto vivere (spesso attraverso il 
racconto dei genitori) la guerra 
tra Kosovo e Serbia.
Ecco che il gesto dei nostri at-
leti è apparso subito come una 
grave provocazione nei con-
fronti della nazione serba, su-
scitando la reazione indignata 
del mondo sportivo e non (at-
traverso anche la multa inflit-
ta dalla FIFA). Grande imbaraz-
zo è stato provato anche dalla 
nostra Federazione svizzera di 
calcio che nelle settimane suc-
cessive si è purtroppo resa pro-
tagonista di imbarazzanti silen-
zi alternati a discutibili prese di 
posizione.
Ma è stata la tifoseria che è 
sembrata dividersi, per non di-
re spaccarsi, su questo tema, 
che aveva ormai rubato spa-
zio e attenzione anche alla vi-
gilia della partita con la Svezia, 
che qualcuno aveva pomposa-
mente definito “appuntamen-
to con la storia”. Sappiamo 
tutti com'è poi andata a finire.
Purtroppo la polemica non è fi-
nita al Mondiale, perché tra va-
ri “post” (davvero poco oppor-
tuni) pubblicati dai giocatori e 
le labili prese di posizione della 
Federazione, la situazione sem-
bra essere sfuggita di mano, 
tanto che ancora oggi si discu-
te sulla gravità di quel gesto e 
sulle ripercussioni che potreb-
be avere sulla nostra nazionale.
C’è il partito di chi capisce il ge-
sto dei ragazzi e non li biasima, 
ribadendo la loro imprescindi-
bilità per la nostra nazionale e 
chi invece è fermamente con-
vinto che molti dei giocatori 
che vestono rossocrociato non 
sentano abbastanza la maglia 

e che lo facciano soltanto per 
mera opportunità. Per questi 
ultimi, i giocatori che vanno 
in nazionale dovrebbero da-
re prova di vero attaccamento 
alla nostra amata patria, come 
succede ad altre squadre, i cui 
giocatori hanno però alle spal-
le storie e conflitti molto diver-
si di quelli che si trascinano in-
vece le famiglie che arrivano 
dall’ex Jugoslavia.
Insomma, come si può risolve-
re il problema?
Non sicuramente come propo-
sto dal segretario della Federa-
zione elvetica Miescher, che 
vorrebbe che i giocatori rinun-
ciassero a un secondo passa-
porto in casi di convocazione 
in nazionale.
E non si può nemmeno pre-
tendere che i giocatori sentano 
unicamente la maglia Svizzera. 
Ormai lo hanno capito tutti.
E allora? 
Probabilmente non esiste una 
soluzione, basterebbe soltanto 
un po’ di buonsenso. 
Da parte dei giocatori, a cui 
dovrebbero venir impediti ge-
sti eclatanti e provocatori, co-
sì come lo sciagurato utilizzo 
dei social e da parte della Fe-
derazione, che dovrebbe final-
mente mostrare una strategia 
e soprattutto carattere nell’af-
frontare determinate situazioni 
che probabilmente si ripresen-
teranno in futuro.
Il tifoso come deve invece 
comportarsi?
Ha ragione a pretendere asso-
luta fedeltà e dedizione verso i 
nostri colori, ma se vorrà con-
tinuare a tifare Svizzera dovrà 
giocoforza adeguarsi a questo 
tipo di nazionale multietnica. 
Basterebbero un paio di accor-
gimenti per evitare le polemi-
che e cementare ancora l’amo-
re per la nostra squadra, che 
negli ultimi anni è cresciuta e 
merita rispetto e appoggio.
C’è tempo per sistemare le co-
se, se tutte le parti in causa di-
mostreranno di volerlo fare. 
Staremo a vedere. 

LO SPORT
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La nostra famiglia
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 DECESSI

Sentite condoglianze
ai famigliari della defunta Rita Barella;
ai famigliari della defunta Rosangela Pedrioli;
ai famigliari del defunto Fausto Franscella;                                                                                
ai famigliari del defunto Edio Margnetti;
ai famigliari del defunto Eros Malpangotti;
ai famigliari della defunta Benedetta Guidali;

ai famigliari del defunto Renato Leonetti;
ai famigliari della defunta Gabriella Bernasconi;
ai famigliari della defunta Yolanda Codiroli; 
ai famigliari del defunto Aldo Lafranchi;
ai famigliari della defunta Judith Rezzonico;
ai famigliari del defunto Venturo Rusconi;

 FELICITAZIONI E CORDIALI AUGURI

a Rosalinda Ambrosetti e Enea Scandroglio per la nascita della piccola Mia;
a Sheyla e Luca Capella per la nascita dei piccoli Nora e Theo;

 AUGURI E FELICITAZIONI

a Jalis Garbani per l’ottenimento del diploma della Scuola cantonale di commercio;
a Davide Seghizzi per l’ottenimento del diploma di maturità professionale commerciale integrata + profilo E;
a Emma Pellanda per l’ottenimento del diploma di maturità professionale commerciale integrata + profilo E;
a Simone Buono per l’ottenimento del diploma di meccanico di manutenzione;

Il 2 settembre 2018

avrebbe compiuto 90 anni

il Professor Guido Marazzi, 

Fondatore, Primo Presidente e 

Presidente Onorario dei Sindacati 

Indipendenti Ticinesi.

A lui, persona coraggiosa, 

equilibrata e lungimirante, 

il ringraziamento e il riconoscimento 

per la costituzione di un sindacato 

libero, di prossimità e sempre 

in difesa dei più deboli.
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 I soci dei SIT beneficiano di:
• assistenza sindacale collettiva (contratti) e individuale;

• assistenza giuridica in qualsiasi questione di natura professionale;

• consulenza individuale in materia fiscale (dichiarazione delle 
 imposte) e assicurativa (infortunio, malattia, disoccupazione, 
 AVS-AI, secondo pilastro…);

• (anche per familiari) assicurazione contro le malattie 
 per cura medica e farmaceutica, ricovero ospedaliero e per 
 perdita di salario;

• iscrizione nei nostri uffici alla cassa cantonale di assicurazione
 disoccupazione

• assegno alla nascita di ciascun figlio (segnalare il lieto evento!);

• sussidio in caso di partecipazione di propri figli a colonie marine o montane;

• sconto speciale per cure termali a Monticelli (15% tariffe alberghiere e termali).

Sindacati Indipendenti
Ticinesi - SIT
Collettive SIT - SAST

 Orari degli sportelli:
 

 lunedì - martedì - 
 mercoledì - giovedì: 
 8.00/12.00 – 14.00/18.00
 

 venerdì: 
 8.00/12.00 - 13.00/17.00

RICHIEDI CODICE SCONTO SIT

La collettiva
Helsana-SIT vi offre:
• assicurazione cura medica 

e farmaceutica (LAMAL);
• assicurazioni complementari 

(LCA);
• prodotti all’avanguardia 

con ampie prestazioni
• agevolazioni su contratti 

pluriennali per assicurazioni 
complementari

• agevolazioni per famiglie 
• assicurazione per la perdita 

di salario

Collettiva dei
Sindacati Indipendenti Ticinesi
Da ben 55 anni offriamo agevolazioni 
attrattive sulla cassa malati per tutti i 
membri SIT e i loro famigliari
Tramite gli accordi stipulati dai Sinda-
cati Indipendenti Ticinesi con la cas-
sa malati Helsana, dal 1961, offriamo 
a tutti i soci e a tutti i loro familiari at-
trattivi vantaggi e convenienti agevo-
lazioni sul premio di cassa malati!
La nostra broker, Sig.ra Loredana 
Ghizzardi, è volentieri a vostra dispo-
sizione per una consulenza persona-
lizzata e per offrirvi le migliori coper-
ture assicurative a condizioni e costi 
particolarmente favorevoli.

Contattate immediatamente
il nostro segretariato a Locarno

per risparmiare sul vostro
premio di cassa malati
Tel. 091 751 39 48


